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Non saprei meglio a chi dedicare questa Nuova 
Guida di Pisa, se non a Voi Onorevole e Chiaris- 
simo Signore , che siete solito di proteggere ogni 
impresa che possa tornare di vantaggio alla Città 
nostra. 
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Detotissimo Servitore 
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Pis& li 14 Marzo 1S74. 



GUIDA 
DELLA CITTÀ DI PISA 



E SUOI PRINCIPALI CONTORNI 



Seconda Ediaione 



Ampiiamente accresciuta nella parto storica, nella 
descrizione dei principali monumenti^ Chiese, Uf- 
fizi e Stabilimenti pubblici, Istituti d'Istruzione 
pubblica e privata. Aggiungi molo dei Notari. pub- 
blici. Teatri, Arene, indirizzi dei principali Nego* 
zianti; Agenzie d'Assicurazioni, Agenzie Teatrali, 
Agenzie di Affari, Fabbriche Industriali, Alberghi, 
Locande, Trattorie, Caffè, Farmacie, Cartolerie, 
Librerie, ecc. ecc.; non che un catalogo crono- 
logico degli uomini che hanno illustrato la Città 
di Pisa per religione, letteratura, scienze, arti, 
guerra e politica, infine un Indice analitico dei 
principali fasti pisani. 

Compilata nel 1874 da P. Da Scorno ed a spese 
di G. M. Pizzanelli. 



LA GUIDA 



Trovasi vendibile in Pisa presso G. M. Pizzanelli 
alla Stazione Centrale; alla Libreria A. Pizzanelli 
Strada Vittorio Emanuele, N. 3, ed all' Uffizio Ge- 
nerale di Commissioni , Agenzia di Assicurazioni , 
Agenzia Teatrale ed Uffìzio d* Inserzioni , Piazza 
S. Sepolcro N. 4. Palazzo Franceschi (Terreno) 
presso la Banca Nazionale Toscana, Via S. Mar- 
tino, e nelle altre Città presso i principali Librai, 
ed alle Stazioni della Ferrovia. 
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CENNI STORICI 



INTORNO 



LA CITTA DI PISA 



COMPILATI 



Pisa è una delle più gloriose e più antiche 
città d' Italia , d' origine greca , quindi in pro- 
gresso di tempo colonia romàna. Fu governata 
da^ Conti e Marchesi e finalmente a repubblica. 
Dissi città d' origine greca , perchè tale è l' opi- 
nione di Plinio e di Strabene e di varj rinomati 
scrittori, i quali tutti concordano che venisse fon- 
data da una colonia greca venuta dalla città di 
Pisa nel Peloponneso, Plinio (Lib. III, cap. V) e 
dietro Lui Rullio Numanziano (Lib, I, Stin. Al- 
phae vet. etc.) la fanno derivare da Pelope e dai 
Pisati o Pisei ossia Arintani, greca gente. Dioni- 
sio d'Alicarnasso la fa esistere innanzi al tempo 
di Deucalione conduttore dei Pelasgi in Italia, che 
fu negli anni del mondo 2470, e circa quattro se- 
coli prima della distruzione di Troja. Il Manto- 
vano Poeta ne fa onorevole memoria nel Lib. X del- 
l' Eneide. D'onde con plausibile e chiaro argomento 
si rileva, che essa era città già potente con Re 
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ed Interprete quando diede soccorsi ad Enea, e 
quindi assai più antica di Troja, distrutta alla 
venuta in Italia del figliolo d'Anchise. Vogliono 
infatti anticlii storici, che quando i Pili, Pelasgi 
di Pisa greca, vennero con Nestore in Italia, non 
la edificassero come pare a Strabene (Lib. V, pa- 
gina 159), ma che la rendessero più ampia e po- 
tente, e che il nome le trasferissero di Alfea^ o 
di Aìfeo dal fiume che la bagna. 

Divenne in progresso di tempo una delle più 
importanti colonie dell' impero Romano. Gli im- 
peratori V' innalzarono Templi , Teatri, Archi, 
Monumenti, dei quali al presente non ne riman- 
gono che meschine traccio. 

Allorché decadde il Romano Impero , Pisa fiUbi 
pure la sorte di altre città italiane , fu predata 
dai Barbari e cadde sotto il dominio dei Longo- 
bardi. All'arrivo di Carlo Magno in Italia (800). 
Pisa venne governata da Duchi e Conti dipen- 
denti dallo stesso Imperatore. Carlo Magno fu Re 
dei Franchi ed il più grand'Uomo del suo secolo. 
Nacque in Baviera Tanno 742. Sconfisse e vinse i 
Longobardi, che rinnovavano le stragi, grincei\dj 
le crudeltà di Alarico, Radagasio , Attila ed Al- 
boino, riunì molte Provincie d'Italia sotto il suo 
scettro, ravviò in Europa, le arti , le scienze , 1^ 
civiltà. 

Leone III , gli cinse la corona Imperiale nella 
Chiesa di S. Gio. Laterano. Da questo venne la 
consuetudine che i seguenti Imperatori fossero 
incoronati dal Papa, e che questi eletto dal Cle- 
ro , dai Nobili e dal Popolo , venisse approvato 
dagli Imperatori. 

Carlo Magno fu coronato in Monza nel 774 con 
la corona di ferro. Morì neir8l4, dopo 40 anni di 
regno, 26 dei quali come Re d'Italia. 

Circa il 1017, Pisa fu presa e saccheggiata dai S,a- 
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pàceni, ma ben presto coUegatasì con (ìenova con- 
quistò' la Sardegna. I Pisani rimasero padroni 
deir Isola. Circa alla metà del secolo X, per quanto 
si legge nei Cronisti , passarono a stanziarsi in 
Pisavarj Baroni Alemanni, e ciascuno come capo 
di consorteria dette V essere a più e diverse fa- 
miglie sotto varj cognomi. Troviamo nel Mura- 
tori, Antiq. Ital. Med. Aevi Diss. L. XIV, pag. 1104, 
1161, quant' appresso. — Le sette Famiglie più an- 
tiche Pisane che formarono alcun tempo un ordine 
separato di quella nobiltà fanno risalire la loro 
venuta in Toscana fino ai tempi della discesa in 
Italia di Ottone il Rosso. A sette baroni dell* Im- 
pero si attribuì Torigine di questo sette Famiglie 
cioè Visconti — Godimari — Orlandi — Verckio- 
nesi o Veronesi, Gualandi — Sismondi e Lan- 
franchi. I tre ultimi erano figliuoli dello stesso 
Padre da taluno chiamato Lanfranco Duodi e gen- 
tiluomo di Colonia: per cui lo Storico di Pisa Ma- 
rangoni, contandoli per una sola Famìglia ne ag- 
giunge altro due — Ripafratta e Gaetahi. 

I cognomi delle Famiglie non usavansi nel X 
e XI secolo, ma la pratica costante di dare al ni- 
pote il nome dell'avo, suppliva a tale mancanza 
e serviva a* distinguere i casati , e questo nom§ 
d* affezióne che si riproduceva ogni seconda ge- 
nerazione, diventò nel susseguente secolo il co- 
gnome della Famiglia. In tal maniera i sette Ba- 
roni di Ottone II trasmisero il loro nome a sette 
famiglie Pisane che furono lungo tempo le prin- 
cipali della fazione nobile e Ghibellina. Più volte 
perseguitate e cacciate in esilio , non per que- 
sto rimasero meno affezionate alla patria ed alla 
sua libertà fino all' epoca fatale della caduta di 
Pisa. 

A quanto riferiscono i più accreditati storici , 
apprendi«^mo che nel!' XI secolo le Repubbliche 
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.^•0 il potere ai DucM , vassalli dell' Impera- 
-jre Alemanno. Tale rivoluzione suscitò querela 
sanguinose tra T Imperatore ed il Papa. Le Città 
Toscane per idee ristrette di libertà non fecero 
parte della Lega Lombarda e Pisa diede anche 
soccorsi contr' Essa a Federigo. Questa grande 
associazione scelse per impresa le sante parole 
Concordia e Libertà, 

Sì mantenne sempre Pisa Repubblica Demo- 
cratica. Non pertanto continuò ad essere alcun 
tempo più florida e popolosa. Le sue imprese non 
chiudevansi entro i ristretti confini della Toscà^ 
na: ma i Saraceni, la Spagna , l'Affrica , la Gre- 
cia appresero dai Pisani a rispettare il valgre 
Italiano e l'energia di una nascente nazione. 

Nel 1101, i Pisani coi Genovesi ed altri Crociati 
intrapresero l'assedio di Cesarea e l'espugnarono. 
Nel 1113, i Pisani fecero una Crociata contro Na- 
zaserech Re di Maiorica. Nel 1114, fecero una sper 
dizione contro i Saraceni ai quali tolsero le Ba- 
leari. Nel 1135, i Pisani acquistarono Amalfi. Nel 
sacchéggio rinvennero il famoso esemplare delle 
Pandette di Giustiniano di cui arricchirono la loro 
patria. 

Pisa rimase possente per circa un secolo e mez- 
zo. Sul finire del XIII venne meno: sostenne va- 
rie lotte con Firenze, Siena, e Lucca, collegate' 
col Papa. Nel 1284, ebbe un colpo terribile nella 
battaglia navale della Meloria, nella quale perse 
metà della flotta , ed un gran numero di Pisani 
rimase in potere dei Genovesi , per cui oravi il 
dettato che chi voleva vedere Pisa^ andasse a Qe^ 
nova» Nondimeno se Pisa pianse ^ Genova non 
rise. La vittoria era quella di Tancredi su Ar- 
gante, estinto Vuno, semivivo V altro. 

Vediamo in quest'epoca comparire Ugolino de* 
Conti di Donoratico Della Gherardesod , in- quei 
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momenti supremi, nominato Capitano del popolo. 
Sul punto di farvela in mezzo al suon delle trombo 
é dei tamburi, l'Arcivescova Ruggeri levò le mani 
a benedire: i guerrieri sguainarono ferocemente 
il brando, tutto pareva annunziare la vittoria: il 
tradimento aveva preparata la sconfitta. Le due 
flotte s' incontrarono presso la Meloria il 6 Ago- 
sto: battagliarono come si addiceva ad un fatto 
che doveva decidere dei destini di un popolo. Nel 
miglior uopo il Conte Ugolino si mise in fugai 

Genova non era lungi dal trattare la pace, ma 
TJgolino non la voleva. Sua mira era d'indebolire 
sempre più il leone, per potergli alfine gettare 
una catena. -Al che sommamente serviva tener 
lungi il flore dei prodi prigione a Genova.. Ed 
egli tergiversò; anzi mentre ad affezionarsi Fi- 
renze e Lucca, cedeva loi*o sotto il pretesto della 
necessità di Pace molte e forti castella, i Geno- 
vesi irritava ogni dì più. E così snervata la Re- 
pubblica, potè incominciare a farla da tiranno. 

Pisa mancava d'armi, di navi, di denaro, e 
nello stesso tempo era assalita dai Genovesi e 
dai Fiorentini collegati coi Lucchesi. Non sapendo 
i Pisani come salvarsi si gettarono nelle braccia 
del Conte Ugolino Della Gherardesca, potente feu- 
datario^ il quale fingeva di avere a cuore la sal- 
vezza della Repubblica,, ma invece il perfido ten- 
tava in segreto di giungere colle astuzie a tiran- 
neggiare la Patria. 

Appena il Conte Ugolino ottenne il maneggio 
degli affari, sciolse destramente la lega stretta 
fra le Città della Toscana, intavolò negoziati col 
Senato Genovese, ed offerì di cedergli la fortezza 
di' Ca^^ro nell'Isola di Sardegna in cambio dei 
prigionieri di guerra -Pisani , che sommavano a 
Undicimila! Ma quando questi Eroi sfortunati co- 
nobbero l^r condizione che $i poneva al loro ri- 
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scatto , dichiararono che non acconsentirebbero 
giammai, di ricuperare la libertà a patti vergo- 
gnosi, aggiungendo che morrebbero tutti, piutto- 
sto che vedere la patria far per Essi il sacrifizio 
del Castello di .Castro. Questa generosa risolu- 
zione fu reputata una gran virtù , non inferiore 
alla magnanimità di Attilio Regolo, Il Conte Ugo- 
lino venn^ a capo di acquetare in altro modo i 
Genovesi. Acquetò poi anche le pretensioni di 
Lucca e Firenze, cedendo loro alcune fortezze che 
bramavano da lungo tempo. 

Troppo acuta spina era per il Conte partire il 
dominio con Nino Visconti. Si adoprò dunque presso 
l'Arcivescovo Ruggeri per riuscire a farlo espel- 
lere. L'Arcivescovo mostrò secondarlo, e gli con- 
sigliò di ritirarsi con le sue genti d'arme a Set- 
timo. , ^ 

Ecco tradito il traditore 1 Uscito il Conte, i Ghi- 
bellini si sollevarono. All'affrettato ritorno Ugo- 
lino trovò sbarrate le porte della Città, ed a Lui 
solo permesso l'ingresso. Entrò: si disse solo Si- 
gnore di Pisa. La campana del popolo suonò a 
stormo per i Guelfi, quella del Comune per i Ghi- 
bellini Alfine, Ugolino, Gaddo ed Uguc- 

cione suoi figli, il Brigata ed Anselmo suoi nipoti 
furono posti in catene, poi dopo qualche giorno 
tradotti nell'orribile torre, appartenente ai Gua- 
landi, Come la morte loro fu cruda tutto il mondo 
lo sa, e dopo Dante , Dio solo potrebbe ridirlo. 
Non lasceremo peraltro di notare che Uguccioue 
e Brigata (Vedi Dal. Borgo Diss. II) e gli altri 
due che il canto XXXIII appella , non eràn poi 
di, tanto tenera età , mentre cuoprivano interes- 
santi cariche della Repubblica. Non tralasceremo 
pure di notare che male^ si prescrivono limiti al 
furore di un popolo che sorge a vendetta , e lo 
diremo francamente , non v' é pena che basti a 
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condegnamente punire chi volle calpestare la pro- 
pria Patria. 

Per la morte di Ugolino, crebbe in Pisa la fa- 
zione dei Ghibellini, ma i Guelfi per tutta l* Ita- 
lia si aizzarono a guerra più fiera: così sempre 
più sensibilmente i destini di Pisa avvioinaronsi 
air estrema caduta. 

Non saranno discare al lettore alcune nozioni 
relative all'origine di queste due Fazioni. Mentre 
i Normanni' s'impadronirono a poco a poco della 
Sicilia e delle Provincie Napoletane, le altre parti 
d' Italia erano agitate dalla gran lite insorta fra 
Papa Gregorio VII e gV Imperatori di Germania. 
Questi ed i loro cortigiani volevano conferire i 
benefizi ecclesiastici a persone indegne di esserne 
rivestite: il Papa non permise tale scandalo , e 
da qui ebbe origine la guerra chiamata dejle in- 
vestiture. Intanto che si discuteva la questione 
cogli scritti e colle armi, gli uomini più religiosi 
d' Italia e di Germania pigliarono le parti del 
Papa, e i più fedeli tra i sudditi imperiali segui- 
rono quelle del loro Sovrano. 

Dalla voce Tedesca Waibling castello dove ©ra 
nato l'Imperatore Corrado III, venne il nome di 
Ghibellini ai partigiani dell' Imperatore , e dal 
nome parimente Tedesco Twelf (Guelfo), che 
aveva, in Germania il capo della fazione nemica 
all'Imperatore, venne il nome di Guelfi ai nemici 
dell' Imperatore in Italia , ossia ai partigiani del 
Papa. 

Ogni Provincia , ogni Città , ogni Terra e per 
poco ogni Famiglia, conteneva nel proprio seno 
Guelfi e Ghibellini, che s'odiavano a morte. Que- 
ste malad^tte discordie durarono più secoli , fe- 
cero spargere un mare di sangue cittadino , ed 
impedirono che le Provincie d'Italia si compones- 
sero in un sol Regno atto a difendersi dai Ti- 
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. ranni della Penisola, e dagli Eserciti stranieri 
nostri mortali nemici. . . 

Nell'epoca in cui scriviamo il presente com- 
pendio di Storia, cento belle città sono le cento 
gemme della corona che Tltalia ha postò sul capo 
del suo Re Vittorio Emanuele II, che il .popolo 
lo chiama con sincero affetto il Re Galantuomo; 
la Storia, il più leale dei Re *. ' 

L'Italia è risorta I In Essa v'ha ormai un Re- 
gno con 25 milioni d'abitanti. Per venti anni i 
suoi figli disprezzarono la morte sai campi di 
battaglia, fra gli orrori della guerra, della fame, 
della peste nelle inospite lande della Crimea , in 
orride carceri e sui patiboli , furono qua e là 
schiacciati da numerosi nemici, furono sotterrati 
vivi negli abissi del maTe , ma col fermo volere 
di essere liberi, con i sacriflzj dell' oro e del san- 
gue, vinsero la fortuna avversa e conquistarono 
la Patria. 

In ogni battaglia, in ogni popolare zuffa con i 
Tiranni, soldati e. Popolo mostrarono essere de- 
gna stirpe degli antichi Romani , padroni delia 
l'erra, degni nipoti dei Veneziani, dei Genovesi e 
Pisani padroni dei Mari. 

Roma città destinata dal Cielo ad èssere la 
Capitale d'Italia, lo fu infatti nel 20 Settembre 
IWO. Gli uomini d' Italia la edificarono nel bel 
mezzo della Penisola: Roma regnò con le armi, 
colle scienze, colle lettere , colle arti immortali 
suiritalia e sul mondo antico per secoli e secoli; 
in quella città sedendo Romani Imperatori fiorì 
benedetta è inaffiata dal sangue dei Martiri la 
Religione di Cristo. 



1 Proclamato Re d'Italia il 14 Marzo 1861, per la grazia di Dio e 
la volontà della Nazione. Bsso nàcque i^ 14 Marzo 1820. 
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Siamo adunque concordi, e T Italia sarà grande 
e potentissima Nazione. 

Riprendiamo la Storia antica. L'Imperatore En- 
rico VI venne in Italia, e Pisa gli offrì i suoi te- 
sori, ma avvenuta la di Lui morte repentina- 
mente, fu esposta di nuovo al furore dei Guelfi. 
Nel 1315 fu nominato Capitano del Popolo Uguc- 
cione della Faggiola , il quale vinse i Fiorentini 
a Montecatini , ma tendendo Esso alla tirannide 
fu discacciato (nel 1316). . 

Castruccio Castracani gli subentrò nel comando. 
Nel 1329, Pisa riacquistò la sua libertà e prese 
Lucca ai Fiorentini. In quell'epoca i Gherardesca 
ed i Gambacorti disputavano il potere , per cui 
Pisa era straziata dalle ire delle due Famiglie. 

Nel 1356, r Imperatore Carlo IV Marchese di 
Moravia, richiese al Comune di Pisa 20 mila fio- 
rini d' oro , forse per conservargli la libertà , da 
pagarglisi in otto giorni. La cassa pubblica era 
esausta • . . • Una Società di pochi cittadini ne 
fece il pagamento negli stretti termini assegnati, 
a titolo d' imprestito gratuito e volontario con 
più le spese occorse a tale effetto. (Fra i Citta- 
dini concorsi a tal pagamento si leggono SerBe- 
nevenins De Scorno et loles De Scorno Vedi Arch. 
delle Rif. di Firenze. Fanucci Tom. 4'*, p. 528,29). 

Galeazzo Visconti Signore di Milano cercava 
d'impadronirsi di Pisa, Siena, Lucca, e Firenze: 
a sua istigazione fu fatto assassinare Gambacorti 
Governatore della Repubblica. 

Gabriel Maria Visconti, cessato di vita, Giovan 
Galeazzo si portò a prendere il possesso di Pisa, 
insieme alla Duchessa Agnese Montegazza sua 
Madre, e chiese tosto denaro. I Cittadini non po- 
terqno elargire con la solita profusione a quel 
nuovo Signore, ed Egli sordo alla deficienza, vi 
Ugo la forza e la tirannide. Feoe troncare la testa 



- 18 - 

a chi ricusava di farsi spogliare, e siccome que- 
sta disgrazia riguardava i più facoltosi , piombò 
sul capo deirAUiata e del Bonconti. Bartolommeo 
Da Scorno ne fu esente perchè sborsò 25,000 fio- 
rini d' oro. Quel nuovo Governo che vi smungeva, 
le sostanze dei cittadini, con astuta tirannide, vi 
opprimeva i renitenti sotto colore di fazionari, 
solita maniera di chi a tutta viltà cerca V oro , 
non l'amore dei sudditi. (Fanucci Tom. 4°, p. 195). 

Il Marchesi, nella sua (jalleria dell' Onore (pa- 
gina 2èl, parte II) s' esprìme nel modo seguente: — 
Quanta poi fosse l' opulenza della stirpe Da Scorno, 
apparisce dalla smisurata condanna data a Bar- 
tolommeo Da Scorno di ser Carlo, gli splendori 
delle cui ricchezze abbagliarono le pupille del 
suo Sovrano Gabriello Mài*ia Visconti, che suppo- 
stolo complice di congiura , sforzollo a pagare 
un'emenda di 25,000 fiorini d'oro, somma in quel 
secolo più che grande. Cangiata poi faccia il Go- 
vèrno, fu Bartolommeo, al suo ritopnoin Patria, 
decorato dell'Insegne Cavalleresche da Gio. Gam- 
bacorti a nome del popolo Pisano l'anno 1406. 
^ Altri Storici parlano di questa multa , fra i 
quali Tronci -— Ann. Pis. — Grassi Storia di Pisa 
Voi. I. Ammirato Storie Fiorentine Tom. 2, p. 903. 

il suddetto Monsignor Paolo Tronci soggiunge 
ancora che Ser Carlo padre del suddetto Barto- 
lommeo era in quell'epoca uno degli anziani, ohe 
governò a suo piacére la Repubblica. Faceva bai>- 
tere moneta , e prestava alla Repubblica fino a 
30,000 Fiorini per volta, concorse all'edificazione 
del Camposanto. Fece fare i fossi intorno alla 
città d-a lui denominati Scorni (Vedi pure Tar- 
gioni e Dal Borgo Tom. I, p. 2). ' 

Neil' epoca suddetta, cioè del dominio dei Vi- 
sco»ti, fu allora che molte famiglie si allontana- 
rouo da Pisa, e cercarono rifugio in Nai)oli ePa- 
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lérmo : fra le altre un ramo della 4fjàmiglia AUiata 
si rifugiò in Palerma) ed uno dì quella daScorno 
in Napoli, ove stettero sino circa al 1570. Quest'ul- 
tima famiglia ebbe i primi onori in Napoli. Fu- 
rono duchi della Guardia e goderono Feudi e Mar- 
cbesati, ed ammessi nei Seggi di Nido e di Porto. 

L'arrivo di Carlo Vili nel 1494, in Italia, offrì a 
Pisa una speranza di liberazione : vana speranza 
che uno ita nell'aiuto straniero/ Pisa fu abban- 
donata dagli alleati. Fu per due volte venduta, 
infine sottoniessa a Firenze! 

Da quel tempo, Pisa non riacquistò più la sua 
libertà, e subì la sorte delle altre città. 



POSIZIONE TOPOGRAFICA 



Pisa è situata in fertilissinaa pianura, e si stende 
alle falde dei monti Pisani, sulle rive dell' Arno, 
ed è distante circa 10 chilom. dal mare. La po- 
polazione ascende a 26,000 abitanti. Il clima è ec- 
cèllente, per cui è spesso frequentata da persone 
a'ffette da malattie di petto. (Sopra questo pro- 
posito mando il lettore a consultare l'aurea pub- 
blicazione del Cavaliere Dott. e Professore An- 
tonio Feroci di Pisa, sulle condizioni igieniche di 
Pisa e del suo circondario).— -Un' acquedotto lungo 
sei chilometri trasporta Tacqua dai Monti d'Agcia- 
no. Quest^acqua è eccellente e leggerissima. Detto 
acquedotto fji edificato in circa 12 anni, cioè dal 
1601 al 1M3 per opera dei Granduchi Ferdinando I 



e Cosimo II: la spesa fu di scudi 160,000, o Ital. 
Lire 942,800. 

Pisa ha la forma di un quadrilatero ed è cir- 
condata da mura. Prima del 1152 non ebbe mu- 
raglie che la difendessero. La difendevano ndòl- 
tissime torri dei cittadini ed il proprio valore. 
Sotto il consolato di Cocco di Tano Griffi si pensò 
a cingerla di mura. 

Si accede in città mediante sei porte o Barriere. 
La prima venendo dalla Stazione Centrale deno- 
minata Vittorio Emanuele; la seconda S. Marco o 
Fiorentina, che conduce nella pianura Pisana, 
come pure nelle ricche e ridenti colline Pisane e 
nelle Maremme. La terza, detta a Mare, che pas- 
sando per S. Pietro a Grado conduce a Livorno. 
La quarta detta di S. Maria o Porta Nuova che 
conduce alle Cascine Reali , al Campo Santo Su- 
burbano, a Viareggio, Pietrasanta, Sarzanà, Spe- 
zia e Genova. La quinta detta a Lucca, perchè con- 
duce alla città di detto nome. Mediante uno stradone 
coperto di platani si giunge ai Bagni S. Giuliano. 
La sesta ed ultima viene denominata Barriera allo 
Piaggio, che conduce ad Asciano , Agnano Calci , 
ed alla ben rinomata Certosa ed ali* antica for- 
tezza Pisana, la Yerruca. Conduce anche ai deli- 
ziosi luoghi di Uliveto Cucigliana S. Giovanni alla 
Vena, Vico Pisano e Buti, luogo rinomato per i 
suoi squisitissimi olj. 

Fuori di questa Barriera si gode di una piace- 
vole passeggiata sulla riva dell' Arno , tutto co- 
perta d'alberi e fiancheggiata di graziosi boschetti. 
Fu incominciata nel tempo in cui era Gonfaloniere 
del Comune di Pisa il benemerito cittadino signor 
Cav. Comm. Francesco Ruschi. 

Le sponde dell' Arno nella città, specialmente &\ 
presente che per cura del Municipio sono state 
del tutto rifabbricate e togliendo tutte le sinuosità 
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che si scorgevano nelle antiche , formano una 
grandiosa passeggiata, e comunicheranno in breve 
per mezzo di tre ponti, uno dei quali di marmo, 
celebre questi per l'antico giuoco del Ponte. 

Non sarà discaro ai lettori che loro dia brevi 
cenni sul ponte medesimo, e sul giuoco che sovra 
esso si faceva. Non è nostr' avviso muover parola 
sulla di lui eleganza, sveltezza e ricchezza in 
marmi, cose dolci ma non sorprendenti. Dal giuoco 
che sovr' esso si faceva trasse il nome, appel- 
landosi il (Huoco del Ponte ^ mentre in principio 
dicevasi Mazza Scudo. Come V Arno divide in 
due .parti la città, cosi la popolazione in due 
fazioni partivasi Australe e Boreale. Armava cia- 
scuna sei compagnie ascendenti insieme a quat- 
trocento ottanta combattenti, tutti coperti d'elmo 
e di corazza di ferro, con divise ed insegne va- 
riamente colorate. Si schieravano da un lato e 
dall' altro del ponte : un' antenna li separava a 
mezzo prima della pugna. Un silenzio, una indi- 
cibile commozione annunziava vicino l'istante della 
gara; l'antenna s'alzava, e le squadre precipita- 
vano le une contro le altre con un targone o pa- 
vese lungo due braccia, impostandosi di punta, 
e fors' anche di taglio. Dopo tre quarti d'ora un 
colpo d'arme da fuoco imponeva il termine della 
lotta : vincitrice era la squadra che aveva occu- 
pato il campo nemico, e tanto più gloriosa quanto 
più ne aveva occupato. La più antica memoria 
dei giuoco del ponte a noi pervenuta ò dell'anno 
1261 ; r ultima del 1807 quando giustamente si 
credè doverlo abolire , come disdicevole al pro- 
gresso dell'umanità. 

Il Ponte di mezzo in principio era di legno, ma 
dopo l'impresa d\ Lipari, i Pisani lo costruirono 
di pietra, ed in miglior forma lo ridussero nel 
1382 sotto Pietro Gambacorta. Rovinò nel 1637, 
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per sovrabbondanza di aeque nel fliime : ciò segui 
ai 9 gennaio verso le ore 24 e dicesi che l'acqua 
arrivò spruzzando fino alle sette colonne di Borgo 
senza che alcuna persona vi perisse : nel 1639 fu 
ricostruito con un solo arco ma stette in. piedi 
poco più di otto giorni. Finalmente fu rifabbri- 
cato col disegno e direzione di Francesco Nave 
ohe lo adornò di marmi come oggi si. vede. 

I lung'Arni vengono denominati, Ig,. parte che 
dal Palazzo Prefettoriale conduce al Ponte alla 
fortezza o dalle Piaggio Galileo. Quello che da 
Banchi conduce al Ponte a mare Gambacorti 
(parte dì mezzogiorno) sceso il ponte di mezzo, 
a mano destra Mediceo ed a sinistra E^a^e (parte 
di Tramontana). 

Queste denominazioni sono state da poco tempo 
decretate dal Mi^nicipio prendendo di guida la 
storia. 

La denominazione lung' Arno Galileo, per es- 
servi nato nel quartiere il sommo filosofo e ma- 
tematico Galileo. Galilei , soprannominato il Di- 
vino. Esso nacque nel 18 febbraio 1564, morì nel 
1642. Le sue principali e meravigliose invenzioni 
furono il microscopio, il pendolo, il termometro, 
il compasso di proporzione e la piccola bilaacia. 
idrostatica. Gli dobbiamo pure la scoperta dei sa- 
telliti di Giove «. 

L'altro Gambacorti, per esservi tuttora esistente 
il palazzo di residenza dei Gambacorti , ora de- 



1 Nel 1864, 18 Febbraio cioè 300 anni dopo la nascita e 222 dopo 
la morte di Galileo» i Pisani si ricordarono di lui e posero la se- 
guente iscrizione alla Casa ove nacque il divino filosofo, 

QUI KACQUB 

GALILEO GALILEI 

IL 18 FJiBBflAIO 1564 



stinato in parte ad UM2J del Comune, in parte 
all'Archivio di Stato. Questa fabbrica può dirsi 
I'uni<5a che conservando tutt* ora l'antica archi- 
tettura gotico-moderna indichi i tempi di repub* 
blica. 

L'altro Mediceo^ poiché tuttóra trovasi l'antico 
Palazzo Medici , ora Bertacchi , ov^e anticamente 
furono le case di Albitone, e dove la storia vuole 
che in seguito accadesse la tragica morte di 
D. Garzia per mano di Cosimo I suo padre* 

L'altro i^eale^ per il Palazzo del Re, 



PrineliMilf PaUzsI 

1. Palazzo del Comune. Fino dai tempi di Co- 
simo ni £a destinato ad uso della Magistratura 
Civica. Il disegno è del Franca'^illa. In una stanza 
innanzi alla Sala del Consiglio sono varj bozzetti 
di alcuni dei grandi quadri che ornano le pareti 
della Primaziale. Nella gran sala Pietro Dandini 
dipinse V impresa dei Pisani per la conquista dì 
Gerusalemme : la conquista delle Baleari e l' al- 
tra di Sardegna sono dipinte da Giacomo Favilla^ 
Nel vacuo delle finestre vi è una tela di Ven^ 
tura Salimbeni rappresentante Pisa, con due putti 
al seno. Questo locale formava parte del Palazzo 
dèi Gambacorti , ;ia cui facciata guardava lun- 
g'Arno. 

2. Palazzo Upezzinghi nel lung'Arno Reale , già 
Palazzo Lanfreducei, tutto costrutto di candidi 
marmi lunensi se non in buonissimo stile, In 
modo però soddisfacente, da Cosimo Pagliani, Suol 
chiamarsi il Palazzo di marmo ed anche alla 
giornata per il motto scolpito suU' architrave 
della porta ove vedesi appeso un pezzo di catena 
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di ferro. Dicasi indicare che il detto Palazzo venire 
eretto sulle rovine della Chiesa di S» Biagio alla' 
catena di proprietà della famiglia Lanfreducci; 
e riscrizione alla Giornata vuoisi riferire all'uso 
del tempo , in cui le famiglie signorili solevano 
scolpire un qualche motto sulla porta delle pro-^ 
prie abitazioni. 

3. Palazzo Lanfranchi, lung'Arno Mediceo, oggi 
ToscanelUi tutto in marmo di cui si attribuisce 
il disegno a Michelangiolo Buonarrotti. In questo 
Palazzo dimorò nel 1822 Lord Byron. 

Qui^i accanto è il Palazzo della famiglia Bon-- 
cionif il cui nome va illustre non tanto per l'an- 
tica ereditaria nobiltà, quanto per annoverare fra 
i personaggi distinti della sua stirpe il Canonico 
Raffaello che lasciò preziose memorie intorno alla 
storia ed alle antichità patrie. 

Ivi conservasi il più dovizioso Archivio privato 
di Pisa, racchiude pergamene le quali vanno dal 
secolo VIU al XVIIL Fra i vari documenti che lo 
rendono • singolare è il celebre M. S. del Breve 
Portus Kallaretani del 1318 pubblicato quasi in- 
tieramente dal Bardessus, Oltre i suddetti pre- 
ziosi mss. evvi una magnifica e scelta collezione 
di stampe, cominciando dalle più rare dei pri- 
mordii della incisione, fino a quella dei migliori 
artisti de' nostri tempi. 

4. Palazzo Agostini. Lung' Arno Regio. • Graziosa 
facciata sullo stile del secolo XV tutta di lavori 
in terra cotta. 

' 5. Palazzo Arcivescovile, presso il Duomo. Non si 
conosce l'epoca della sua fondazione, ma da una 
carta del suo Archivio si rileva che nel 1116 fu 
compiuto sul finire del secolo XVI poi riedificato, 
quindi accresciuto nello scorso e corrente secolo 
come vedesi al presente. La statua del Mosò nel 
eentro del cortile è lavoro del Vacca di Carrara^ 
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in uaa sala terrena si osserva un buon affresco di 
G. B. 'Tempesti pisano. 

L'Arcliivio dell'Arci vescovato è noto agli eru- 
diti per le molte carte, alcune delle quali rimon- 
tano air Vili secolo, e furono pubblicate dal Mu- 
ratori. 

6. Palazzo dell'Opera. Piazza del Duomo. La sua 
architettura è del secolo XIII T iscrizione sopra 
la porta è relativa al passaggio da Pisa di Car- 
lo VIII. Neirinterno conservansi alcuni buoni qua- 
dri. Nella parete della gran sala vedesi una pit- 
tura di antica scuola Pisana. Vi sono in una stanza 
contigua alcuni quadri. L. Torpè in abito guer- 
riero con la insegna di Pisa di Salvator Rosa^ 
S. Antonio da Padova e S. Niccolò di Bari cre- 
duti di Pietro da Cortona, una Madonna col Bam- 
bino della scuola di Andrea del Sarto o del So- 
gitani. 

7. Palazzo Pretorio. Lung'Arno Galilei. Fu rico- 
struito sull'antico del Potestà col disegno e con' 
la direzione del valente architetto Alessandro 
Gherardesca, È fabbricato di candidi marmi e di 
travertini maestrevolmente congiunti, in uno stile 
che può dirsi rustico toscano. La sovrapposta 
iscrizione nel fregio e le altre due laterali indi- 
cano essere stato il tutto eseguito sotto il regno 
di Leopoldo II di Lorena a spese del Comune, es- 
sendo gonfaloniere il conte Mastiani Francesco. 

8. Palazzo già del Consiglio dell' Ordine dei Cava- 
lieri di S. Stefano. Piazza dei Cavalieri. Al presente 
destinato per le adunanze del Consiglio Provin- 
ciale. Detto Palazzo col motto scolpito a grandi 
caratteri nel sopra ornato della porta : Equestri 
Inridicundo , fu rinnovato e condotto in marmi 
dal Francavilla nel 1603, come indica riscrizione 
infissa nel cornicione. Appartenae un tempo alle 
magistrature della Repubblica Pisana quindi ai 
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Priori della città che vi risedettero fino al marzo 
del 1689, tramutando in quel tempo la loro abi- 
tazione al Palazzo dei Consoli oggi detto del Co- 
mune. Soppresso nel 1859 dal Governo della To- 
scana rOrdine suddetto, furon quivi trasferiti gli 
Uffizj Provinciali. 

Neir interno vi ha una sala ornata di pitture a 
fresco alle pareti dei fratelli Melani indichiti 
architettoniche ordinanze con ornamenti e Fio- 
rami e le figure dell'Arno e del Serchio: e nel 
soffitto sono quattro lodevoli pitture a olio di 
Ventura Salimbeniy esprimenti le virtù CaMinali. 
In una sala contigua sono cinque ritratti in pit-i 
tura dei Grandi Maestri dell'Ordina, Cosimo HI, 
Francesco II, Lodovico I, e Ferdinando III e L.eo- 
poldo II, 

9. Palazzo Conventuale (Piazza dei Cavalieri) , 
ora Scuola Normale. Antica Sede degli Anziani- 
della Repubblica Pisana, architettato da Niecola 
Pisano^ ed in appresso riformato ed abbellito col 
diségno del Vasari. Nel mezzo della facciata del 
palazzo sopra la porta principale, vedesi la grande 
Arme Medicea messa in mezzo a due statue di 
tondo rilievo, la Religione e la Giustizia, lavoro 
pregevole di Stoldo di Gino Lorenzi da Settignano, 
Sei pregevoli busti di marmo statuario adornano 
la stessa facciata. 

Sopra un conveniente imbasamento a poca di- 
stanza dal riferito palazzo sorge una grande sta- 
tua rappresentante Cosimo I, fatta erigere da Fer- 
dinando I, per rendere omaggio alle virtù del 
genitore, lavoro di Pietro Francavilla, con l' in- 
dirizzo del celebre suo maestro Giovan Bologna, 

10. Palazzo Reale , eretto sotto la direzione di 
Baccio Bandinelli nel 1550. (Non merita special 
menzione). 

Nella contigua piazza vi fu collocati^ la statua 



di Ferdinando I, rappresentante quel Principe in 
atto di sollevare la città di Pisa| figurata in una 
donna che allatta due bambini, lavoro del Frau" 
cavilla. Essa, fu inalzata dal popolo Pisano in ri- 
conoscenza delle provvide cure prodigate da quel 
regnante a di lui favore. 

Prima del 1872 detta statua era collocata di 
faccia alla Via S. Maria, prossima alla Fonte. 

Pisa possiede poche piazze; meritano solo men- 
zione : la Piazza del Duomo , per esservi riuniti 
i quattro principali monumenti; quella di Santa 
Caterina fiancheggiata da platani ed ove in mezzo 
vi è la statua di Leopoldo I, lavoro del celebre- 
scultore Pampalonù Ù iscrizione appostavi è cosi 
concepita: 

A LEOPOLDO I 

_ QUARANT' anni dopo I4A S"DA MORTE. 

Insegna ai posteri quando debbono essere innal- 
zati i monumenti, e specialmente ai regnanti. 
..Infine la nuova Piazza Vittorio Emanuele presso 
la Barriera di detto nome, prossima alla Stazione 
Centrale, ornata di varj giardinetti e di vari lam- 
pioni a gas. 



PARTE MTISTICA 



Il Duomo o 



. È questo un Monumento della più grande im- 
portanza nella storia dell' arcLiitettura italiana. 
Fu cominciato nel 1063 dall' architetto Buschetto*. 
Presenta il carattere dell' Architettura deU'XII e 
XIII secolo. Le basi ed i capitelli , i cornicioni 
sono per la massima parte frammenti antichi, im- 
piegati a dire il vero con molta abilità. 

Questa Chiesa fu dedicata alla Vergine dai Pi- 
sani dopo la vittoria riportata contro i Saraceni. 

Questo Tempio che molto sofferse dal tempo, è 
stato da poco restaurato mirabilmente, e sia ciò 
a lode di chi vi soprintende. 

La facciata è disposta a cinque ordini soprap- 
posti con 58 colonne e quattro gallerie. Le antiche 
porte di bronzo furono distrutte nell' incendio : 
al presente quelle che vi si vedono furono eàe- 
guite sui disegni di Gian Bologna ed altri *. 



1 Dopo la morte di Buschetto subentrò alla direzione dei lavori» 
Rainaldo altro ingegnoso architetto, pel compimento delta Fabbrica. 

2 Àirepoca deirincendio la cadata del tetto distrusse molte opere 
d'arte, tra le quali il celebre pergamo di Giovanni di Pisa, e si scor- 
gono nel pulpito attuale alcune pareti che furono • false, cioè i quat- 
tro Evangelisti ed i quattro leoni che sostengono le colonne appar- 
tenevano essi pure al detto Pergamo. Mercè lì studi fatti dal pro- 
fessor Fontana di Pisa ed il concorso dell'attuale Municipio sono 
stati ritrovati molti pezzi di detto pulpito nel Giardino Pesciolini e 
neir Orto della Prioria di S. Sisto ed altrove , e con lodevole pen- 
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Fra le rarità che veggonsi airesterno di questo 
magnifico Tempio si deVono al certo annoyerare 
le due imposte di bronzo della contigua porta 
laterale a rincontro del Campanile. Varie storie 
vi sono scolpite su quel far goffo, volgarmente 
chiamato greco o gotico antico , e sono ordinate 
in dodici reparti per imposta. 

Le pareti esterne di questo tempio corrispon- 
dono alla magnificenza della facciata. Fra l'in- 
terno e resterno 450 colonne di marmo e parte 
di granito. 

La forma della Chiesa è a croce latina , ,V in- 
terno è diviso in cinque navate. La lunghezza 
della Chiesa è di piedi 300 circa. I dodici altari 
diconsi eseguiti su i disegni di Michelangiolo. 
L'Altare Maggiore e la balaustrata del coro in 



siero anche del Consìglio d'Arte verrH rióostruito il detto Pergamo. 

Nei lavori di recente eieguiti intorno al Duomo togliendo, la sca- 
linata antica e sostituendovene una nuova fu ritrovata Tantica base 
delVedifizio stata forse scoperta per l'innakamento del terreno s negli 
scavi che furono fatti nel 1860 venne ritrovato dalla parte del Cam- 
posanto, un frammento di Mosaico Romano che fu collocato nel Cam- 
posanto Urbano. 

Queata Basilica per quanto abbiamo trovato nelle Storie fu edid-» 
cala su una demolita chiesa detta di S. Reparata che. come alcuni 
vogliono, era costrutta sugli avanzi di un palazzo dell' Imperatore 
Adriano (Anni 117 al 188). Probabilmente questo Mosaico apparteneva 
al detto Palazzo. 

Potevasi ricuperare maggior dimensione di tale Mosaico se davasi 
ascolto ai suggerimenti del Prof. Annibale Marianini di Buti Diret- 
tore dell'Accademia delle Belle Arti in Pisa, ora perso all'Italia ed 
all'Arte! Esso è sepolto nel Camposanto Suburbano ed evvi la se- 
guente epigrafe, che io ho voluto riportare. nella presenta Storia in 
omaggio dell' egregio Artista ed Amico. 

AD ANNIBALE MAHIANINI 

PITTORE 

PERDUTO ALL' ITALIA ElV ALL'aRTA 

GLI AMICI 

•^ P. Q. IC. 

MDCCCLXUI. 
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martefo incrostato di lapis lazzuli sono d^l 1774; 
Le due statue ed il bel crocifisso in bronzo sono 
àxQrian ^oZo^rna. L' intarsiatura dei sedili del coro 
è di un lavoro squisito. 

Il parapetto che cinge il presbiterio è al di fuori 
lavorato a fiorami e arabeschi , con intarsiatura 
di diaspri e di pietre di varj colori. I due angioli 
. in bronzo ai lati sono di Qio. Bologna. 

Ai lati delle due cattedre di legno sono quattro 
bellissime pitture in tavola di Andrea del Sarto, 
a sinistra S. Pietro Apostolo ed il precursore Grio- 
vanni; a destra S. Margherita e S. Caterina. 

Sollevando lo sguardo al grande arco si vede 
ornato di varj gruppi di Angioli in campo d'oro, 
che, come scrive il Vasari , sono uno dei primi 
lavori del Ghirlandaio , ma al presente atteso i 
restauri poco gli rimane di originale. La gran 
nicchia del Coro, a mosaico è lavoro del 1290 di 
F> Jacopo da Turrita e di Fra Mino, aiutati, come 
dice il Vasari, da Andrea Tafi e da Gaddo (xaddi^ 
In esso sono effigiati il Salvatore e S. Giovanni. 

La Tribuna è divisa in tre ordini da un fregio 
intagliato dallo Stagi : ogni ordine è ornato di bei 
quadri e nel primo a destra di chi osserva: 

1. S. Matteo. 

2. S. Marco. 

3. Core e Datan. 

4. Abiron e Mosè di JD. Èeccafumi da Siena. 

5. La punizione dei figli d'Aronne di I)e La^ 
hrugia, 

6. Il Fratriòidio di Caino di Sogliani, 

I due quadretti al di sopra delle pìccole porte 
che Conducono al terrazzino, ove in ricco armadio 
sono chiuse le reliquie , rappresentano S. Pietro 
e S. Paolo di Clem, Bocciardi ed il Clementone. 

I piccoli angioli che posano sul parapetto sono 
lavoro di Silvio Cassini da Fiesole ; l'ornato della 
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terrazza, dello Stagi. La tela al di sotto della ter- 
razza : 

7. La deposizione di N. S. di Ànt, Razzia detto 
il Sodoma. 

8. Abele in atto di fare offerta al Signore di 
Sogìianù 

9. Il sacrificio di Noè di SoglianL 

10. Il sacrifizio d'Abramo del Sodoma. 

11. Mosè nel deserto di Yentura SaUmheni. 

12. S. Luca. 

13. S. Giovanni di Beccafumi. 

Secondo giro a sinistra. 

1. Daniele fra i leoni di G. A. Bilivert. 

2. La moltiplicazione dei pani. 

3. Mosè in atto di innalzare il serpente all'Ado- 
razione di Orazio Riminaldi. 

4. Mosè cbe fa scaturire Tacqua di P. Quidotti 
lucchese. 

5. Iddio che parla a Mosè di M. Rossetti fio- 
rentino. 

6. Elia risvegliato dall' Angiolo di M. Marietti. 

Terzo giro a destra. 

1. Il convito d'Abramo dato a tre Angioli di 
Qiov. Stefano Maruscellu 

2. Sansone che innalza la mascella, con la quale 
avea fatto strage dei Filistei di Orazio Rimi- 
naldi. 

3. La Cena del Re Assuero di C. Gamberucci. 

4. Il Convito di Cana Galilea di Quidotti. 

5. Giuditta con la testa di Oloferne di 0. Van^ 
nini. 

6. Il Sacerdote che va incontro a Giosuè col- 
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l'oblazione dei pani di propiziazione di 3f. CiU" 
gétnellù 

Le pitture a fresco ohe ricoprono le pareti, rap- 
presentano varii misteri della B. V. lavoro di 
Giov. Stef. MaruscelU; le figure dei profeti Isaia, 
Geremia, David e Salomone sono lavori di Bi PoC" 
cetti, 

' Incominciando il giro della Chiesa (cornu Evan- 
geli) uscendo dal presbiterio, a dritta di subito 
e sotto r Orchestra si trova l'altare della Madonna 
disotto gV Organi, cosi detta perchè^ una volta 
appesa ad una colonna al di sotto di un' Organo. 
É questo un' antico simulacro di greca scuola, ri- 
posto nel tabernacolo in mezzo alla tela dell' al- 
tare, e grandissima è la venerazione che, se ne 
ha in Pisa. I SS. Pisani effigiati nel quadro sono 
lavoro di Francesco Curradi. 

È pure di qualche pregio l'altare per il paliotto 
d' argento, lavoro mirabilmente eseguito dai si- 
gnori Mariotti di Pontedera. 

Sulla contigua porta che introduce alla Sagre- 
stia dei Canonici è collocato un basso rilievo rap- 
presentante il Giudizio universale, lavoro di Qio- 
vanni Pisano. 

Il primo quadro di fianco *. 

I. La Natività di M. V. di Giacinto Corrado. 
Il Monumento affisso alla parete è del Yacia di 
Carrara alla memoria dell'Arcivescovo d'Elei. Il 
deposito al di sopra della porta è per l'Arcive- 
scovo Angiolo Franceschi lavoro di t. Masi, 

II. La Circoncisione del Nazareno di .A. Lomù 
IH. L'adorazione dei Magi — del suddetto. 

In fronte della crociata vi è la Cappella del 
Sacramento fatta sul disegno di Lino Senese uno 

^ 1 Con i numeri Homàni ti notaao tutti i vWtitre grandi qtiadri 
chQ 80Q0 alle pareti interno del Tempio. ' 
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dei migliori scolari di Giovanni Pisano. Bella è 
la scelta dei marmi; i capitelli, i fregi e le mo- 
danature sono dello Stagi: nel reparto del mezzo 
formano decoroso ornamento Adamo ed Eva, nelle 
niccliie laterali la Madonna e l'Angiolo annun- 
ziatore, Dio Padre I con gruppo d'Angioli nella 
volta; negli angoli delle arcate sono due figure 
di mezzo rilievo, e le tre statue, la Religione, la 
Fede e l'Angiolo con lo stemma del Nazareno, 
ornano il vacuo del frontone che dà il compi- 
mento dell'architettonica decorazione : sono tutte 
lavoro di F. Mosca detto il Moschino. Il Mosaico 
entro la nicchia sovrapposta rappresenta l'An- 
nunzlazione opera di Gaddo Gaddi Fiorentino; 
le figure al di sopra la Fede e la Carità sono di 
A. Marini. 

Degno d' ammirazione ò il magnifico e ricco Ci- 
borio d'Argento sodo che s' innalza suU' altare : 
esso è sorretto da tre Angioli nei gradini pari- 
mente lavorati a bassorilievo. In essi sono espressi 
vari misteri del Redentore. Il disegno è di G, B, 
Foggini, ed il lavoro fu eseguito nel 1692 da Se- 
bdstiano Tamburini Pisano. — La spesa di que- 
sto ascese a L. 140,000 Italiane circa, 
- Nelle nicchie di fronte sono due statue alte 
M. 2. 32, lavoro del Fancelli da Settignano; quella 
a destra S. Cristina, l'altra a sinistra S. M. Mad- 
dalena. 

Seguendo il giro della Chiesa, a destra: 

IV. La Nascita del Redentore di Aurelio Lomi. 

V. La disputa di Gesù Cristo co' Dottori di 
P. JSorri di Siena. 

VI. La Madonna col divin Figlio di Creati di 
Passignano. 

La tavola dell'altare appresso dedicato a S. Cle- 
mente rappresentante Gesù Cristo che dona la 

vista al cieco nato, è di A, Lomi. 

3 
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Le colonne del primo altare soltanto a dritta 
nella gran navata, sono di verde antico : il bas- 
sorilievo esprimente la B. Vergine che appare. a 
S. Ranieri è opera di Lino, NeirUrna ove in ad- 
dietro erano le ossa di detto Santo, posano ora 
quelle di S. Guido, Pisano a cui è dedicato 1' ai- 
tare. 

VII. Il Martirio di S. Torpò Pisano ^ì Placido 
Costanzi, 

Vili. La testa di S. Torpè campata dalle onde 
di G. Bettino Gignaroli. 

L' altare appresso detto degli Angioli , ha una 
bella pittura di Ventura Salimbeni. 

IX. Il Battesimo di Lamberto , figlio del Re 
Nazaradeolo e dai Pisani condotto nella doro Città, 
conquistato che ebbero le Baleari; lavoro di Lo- 
renzo Péeheuos di Lione. 

X. L'Arcivescovo di Pisa Baldoino recatosi in 
Sardegna, corregge la baldanza e ferocia del Duca 
d'Arborea dei Giuseppe Collignon. 

L'altare contiguo ha un quadro con i Santi a 
cui è dedicato, lavoro di D. Passignano (guasto 
dai restauri). 

XI. Il B. Domenico Vernagalli in atto di dar 
mano alla fondazione dello Spedale dei Trovatelli 
in Pisa di Gaetano Gandolfi. 

XII. Il Martirio delJB. Signoretto AUiata Pi- 
sano di Pietro Benvenuti. 

Il quadro delF ultimo altare, ove sono effigiati 
varj Santi è di G. B, Paggi. 

Il primo dei due depositi che ornano i vacui 
fra le due porte, fu eretto nel 1778, alla memo- 
ria dell' Arcivéscovo Guidi, l'altro dell'Arcivescovo 
Giuliano dei Medici nel 1660. — Le Iscrizioni sulle 
due porte laterali indicano la morte' di Grego- 
rio Vili avvenuta in Pisa nel 16 Dicembre 1 186 , 
e r elezione d^l suo successore Clemente III dfìl 
pari avvenuta in Pisa. 
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A destra della porta principale, vi ò il depo- 
sita dell' Arcivescovo M. Renuccini morto nel 1582, 
lavoro in parte di Pietro TaccUy di cui è il Cro- 
cifisso di Bronzo. 

Dopo Taltra porta vi sono alcirae pitture attri- 
buite a Bernardo Nello Falconi Pisano, e da que?- 
sti miseri avanzi può congetturarsi che egual- 
mente fossero adornate tutte le parti del Tempio. 

Segue il Monumento dell'Arcivescovo Frosini 
morto nel 1702, lavoro del Vacca di Carrara. Le 
due statuette in bronzo sopra le pile dell' acqua, 
il Redentore ed il Battista , furono modellate da 
Gian Bologna, e fuse da Felice Palma di Massa. 

Nel primo altare che segue sulla dritta delle 
tre porte, una bella tavola di Cristofano Allori, 
ove è dipinta la Madonna in mezzo alle Vergini. 

XIII. Vestimento di S. Bona pisana, opera di 
Anf, Cavallucci da Sermoneta. 

XIV. Santa Ubaldesca pisana di Domenico 
Calvi da Viterbo. 

La pittura rappresentante la disputa sul Sacra- 
mento dell'Eucarestia fra i SS. Dottori che si vede 
nell' altare che segue,, è opera di Fr, Vanni da 
Siena. 

XV. La traslazione del corpo di S. Guido pi- 
sano di O. Domenico Ferretti. 

XVI. Eugenio III che celebra la messa innanzi 
ai Vescovi Orientali di Gio. Tempesti Pisano. 

La bella pittura che si vede nell'altare appresso, 
esprimente la Madonna col divin figlio assisa in 
aito: ai lati due fanciuUetti: in basso sui confini 
del quadro , S. Francesco e S. Bartolommeo : la 
figura genuflesàa S. Girolamo , è di Andrea Del 
Sarto. 

In faccia a quest'altare, vi è il pulpito di forma 
esagonar Sul davanti il pulpito e sorretto da due 
colonnette; una di poi^fido , 1' ^\ix^ di broccatello 
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di Sp^na che posano sul dorso di due leoni. Fu 
questo innalzata nel 1607 per opera di certo sctil- 
tore francese e del Fancelli da Settignàno; le 
statuette sugìi .^ngoli sono avanzi dell'antico pùl- 
pito di Giovannr«^Pisano. 

Di contro al detta pulpito si osserva un bel la- 
voro di tarsia eseguito nel 1336 dal Cervelliera 
(ora mirabilmente risarcito), ove ò espressa TA- 
dorazione dei Magi con i servi, ed i cammelli, e 
tutto ciò che quell'Istoria richiede. Serve al pre- 
sente di cattedra all'Arcivescovo in occasione 
delle prediche. 

XVII. Il B. Pietro Gambacorti che attende da 
Urbano IV l'approvazione del suo Istituto di iSe- 
bastiano Conca. 

XVIII. Il B. Gambacorti che istituisce il suo 
ordine, lavoro di Francesco Mancini di S. An-. 
giolo in Vado. 

Segue r altare detto dei Martiri Gamajole , Ni- 
codeme ed Abidome , i corpi dei quali giacciono 
neir Urna. La Storia e' insegna che queste Reli- 
quie i Pisani l'ebbero in dono da Goffredo di Ge- 
rusalemme quando tornarono dalla conquista di 
Terra Santa. Quest'altare è uno dei mirabili la- 
vori dello Stagi: il mezzo rilievo uno dei primi 
lavori deìV Ammannati. 

Nell'altare che segue entrando nell'altra cro- 
ciera si trova una bella pittura, la Madonna col 
Bambino e varj Santi, opera di Pierin del Vaga 
ultimata da Gio. Ant. Sogliani. ' 

XIX. La liberazione dell' ossessa, miracolo di 
S. Ranieri di Dom. Muratori^ Bolognese. 

XX. Il vestimento di S. Ranieri di Benedetto 
Luti Fiorentino. 

La pila di fronte alla piccola porta di questa 
Cappella è sorretta da un gruppo dei quattro 
Evangelisti,- avanzo dell'antico pulpito dì Nicola 
Pisano. 
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In fronte alla t;ròciata sì ammira la capjfella 
di S. Ranieri, le ossa del quale soito chiuise nel- 
rUrna (dono di Cosimo III) che si vedejgòpra Tal- 
tare. Il disegno della Cappella è di lAno Sanesè. 

Di fronte alle minori navate di questa crociera 
sono due statue entro le 'sue niacliie: quella a 
destra è avanzo di antico edificio, ma restaurata 
e convertita in S. Potito : l'altra rappresenta san 
Efeso lavoro di G. B. Lo-henzi Fior. 

Nei quadri a sinistra dell'altare sono continuati 
vari fatti della vita di S. Ranieri, 

XXI. La Morte di S. Ranieri di Qius. Metani. 

XXII. S. Ranieri che resuscita un fanciullo di 
Felice Torelli. La gloria fu colorita da Luda Ca- 
salina. 

L'altare di S. Biagio è un modello di eleganza 
per i molti e bellissimi intagli in marmo lunese 
eseguiti dallo Stagi. La statua del Santo è attri- 
buita al Tribolo, (Vedi Morrona Tom. I , p. 228). 
XXni. L'ultimo dei grandi quadri, la Cena 
del Signore, opera a buon fresco di G. Tempesti. 

Ad uno dei grandi Pilastri che sorreggono la 
cupola si vede la stupenda , opera del gran Mae- 
stro dell'Arte Andrea Bel Sarto. Dipinse Egli in 
questa l^avola la V. e M. S. Agnese. Fu restaurato 
da A. Gar agalli. Sul pilastro a sinistra una Ma- 
donna cominciata da PieHn Bel Yaga; e tei*mi- 
uata dal Sogliani. 

Appeso nel centro della Chiesa vedesi un* an- 
tico lampadario con putti in giro che sembrano 
reggerlo, lavoro di Vino. Possenti. Fu dall'oscil- 
lazione di questo che il gran Galileo scoperse e 
dimostrò l'isocronismo nel moto dei pendoli. 

Il pavimento del Tempio è tutto coperto di lastre 
di marmo bianco con. liste cerulee , ma mirabile 
è quello sotto la cupola, tutto a mosaico spartito 
con vari misti di porfido granito e serpentino. 
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NèYi^ja Oflpol^» ^^ forma elittica, dipinta ad olio 
dal Pist n.no Orazio ^iminaldt, si vede la Madanna 
sorretta (J'-'alle nubi e dagli Angioli che poggi», al- 
l' Empireo &:^d air inforno varj gruppi di Santi. I 
quattro Evan\Velisti, ^d altre pitture a fresco sono 
di Michele Ciri$^nelli Fiorentino. L' altezza fino 
alla sommità è aS^ì Metri 51. 04. 

Dimensioni dell' ìf^urno del Duomo. 

Larghezza intorno M. 94, S5. 

Larghezza delle 5 navate ^ » 31. 90. 

Larghezza della sola navata di mezzo » 13. 34. 

Altezza della medesima » 33. 06. 

Dimensioni esterne» 

Larghezza dell'angolo della facciata mer 
ridionale air estremità della Tribuna . 
maggiore M. 99. 18. 

Larghezza della facciata ». 34. 80. 

Altezza » 33. 64. 

Campanile 

Celebre torre pendente edificata nel 1174, da- 
Bonanno Pisano e Guglielmo d' Inspruck : è di 
forma cilindrica a otto piani di colonne sovrap- 
poste in numero di 207 , la sua altezza è di me- 
tri 54 ed ha 16 metri di diametro. 

La sua inclinazione è di circa quattro metri. 
Molte questioni sono sorte sulle cause di tale -in- 
^ clinazione. Chi asserisce che il suolo sia ceduto 
sotto il peso della Torre, quando era per metà 
innalzata, e vogliono corroborare questa ragione 
colle correzioni ohe si vollero fare all' inclina- 

. \ 
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zione trovandOTi colonne più alto da una parte 
che dall'altra. 

La sua inclinazione servì a Galileo Galilei nato 
a Pisa, per fare le sue esperienze sulle leggi della 
caduta dei gravi. 

Alla sommità del Campanile si accede mediante 
una scala di 295 scalini ben comodi , di marmo 
bianco, praticati nella grossezza del muro. 

Al settimo ordine si trova una ingegnosa sca- 
letta a chiocciola di 37 scalini di marmo , che 
conduce dove posa l'ultimo giro scompartito nella 
superficie esterna da dodici colonne avente sei 
grandi arcate aperte, ed altre sei piccole più alte 
per uso delle campane che sono collocate nei vuoti 
degli archi onde scemare l'ingombro dei legnami 
e rendere i bronzi più liberi e sonori. 

La sommità dell'ultitòo giro è attorniata da una 
ringhiera di ferro che fa comodo, sicurezza ed or- 
namento. 

La tradizione attribuisce all'Architetto e scul- 
tore Tommaso Pisano, discepolo del celebre An- 
drea, l'ultimo ordine dove sono collocate le cam- 
pane , aggiunto questi circa alla metà del se- 
colo XIV. 

Questo Campanile contiene sette grosse cam- 
pane di qualche pregio. La più antica ò quella 
che ora chiamasi la Pasquereccia , un tempo la 
Qìustizia perchè questa tenevasi nella Torre del 
Giudice, e si suonava allorché il reo andava al 
patibolo. 

La sommità di questa Torre concede godibile 
la sorprendente veduta della sottoposta città , 
delle circostanti campagne , delle vaghe colline , 
in lontananza a tramontana e levante dei vicini 
Bagni di S. Giuliano, degli acquedotti e del mare. 

Sopra la porta d' ingresso sono figure in tondo 
rilievo in marmo bianco, rappresentanti M. V. 



Duomo, Campai 



ile e Battistero 
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col Bambino, S. Pietro e S. Giovanni, lavoro di 
antica scuola Pisana. Negli spazi delle due arcate 
laterali sono scolpiti a basso rilievo da una parte 
tre animali , un drago tra un orso e un vico , e 
dairaltra tra un orso e un toro: al tii sopra poi 
vedesi scolpita una torre che sorge dalle acq\ie , 
e attorno due navi : forse V architetto Bonanno 
lasciar qui volle memoria della Torre della Me- 

• loria che Egli aveva poco innanzi costrutta. 
Nel 1840 per cura del dili^entissimo operaio Cav. 

; Vincenzo Carmignani fu apposta nella parte in- 
terna del campanile un'iscrizione latina relativa 
agli studi fatti da Galileo sulla caduta dei gravi 
cui per la sua pendenza la torre si presta (scritta 
dal celebre F. Schiassi). Credo inutile riportarla, 
non per il merito che essa può avere, ma per la 
lingua con la quale è scritta. 



Batiisiero 



Opera di Diotisalvi. Fu cominciato nel 1153; 
mercè contribuzioni volontarie furono nel 1278 ri- 
presi i lavori incominciati. 

Il primo ordine fu eseguito nella prima metà 
di ottobre 1156. Giunta Topera a tal punto, fu 
forza sospenderlo per mancanza di denaro; ma 
tale era il tanto lodevole zelo de' cittadini , che 
per vedere ultimata quella fabbrica stabilirono 
un volontario tributo di un denaro o soldo d'oro 
per 'famiglia: gli annalisti pisani fanno ascen- 
dere a 34,000 le famiglie che pagarono questo 
dazio. 

Per quanto abbiamo potuto rilevare l'edifìzio 
fu compiuto nel XIV secolo. Il . Battistero è in 
marmo, ha quattro ingressi, l'interno è diviso in 
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due ordini dì architettura. I capitelli al pari delle 
colonne sono in gran parte antichi ed adorni di 
sog'getti mitologici. 

Da qualche anno è stato restaurato sì airesterno 
elle air interno, Neil' interno vi esistevano varj 
altari, ma furono tolti. Ad una colonna vediamo 
tre armi gentilizie appartenenti a due illustri fa- 
miglie Pisane, le quali concorsero nella contribu- 
zione volontaria più delle altre per portare a com- 
pimento i lavori del Battistero. Esse sono delle 
famiglie Da Scorno e Gambacorti. 

Conica è la forma della volta interna, emisfe- 
rica resterna. Sulla cima della gran cupola si 
scorge un S. Gio. Battista in bronzo, l'altezza del 
quale compresa la croce è metri 4,88. 

Merita special menzione, neir interno, la vasca 
che è di forma ettagona: questa è collocata su 
tre gradini, incrostata da pregevoli mosaici. Al 
centro vi é una statua rappresentante S. Giovanni 
Battista. È un pregevole lavoro attribuito alla 
scuola del Bandinelli, 

Uno dei più rimarchevoli e pregevoli monu- 
menti del medio evo esiste nel Battistero , ed ò 
il pulpito pergamo lavoro del celebi*e Niccolò 
Pisano, 

Quando Pisa non avesse che questo da mostrare 
consideratolo rispetto all'epoca in cui fu eseguito, 
si dirà sempre esser questo il più felice slancio 
fatto dalla scultura nel suo risorgere in Italia; 
ed inoltre che il Pulpito del Battistero Pisano e 
quello del Duomo di Siena meritano all'autore ed 
alla sua Patria il primato delle tre arti sorelle, 
tosto che in Pisa nacquero e fiorirono contempo- 
raneamente un Niccola, un Giunta, un Bonanno,, 
Vedesi il pulpito isolato/ dì forma esagona, della 
circonferenza di metri 8, e \2 cent, tutto di marmo 
statuario, sorretto da nove colonne, alcune delje 
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quali premono il dorso ad animali feroci , ed a 
figure umane insieme aggrappate*. Fra queste co- 
lonne una ve n' è di broccatello di Spagna , una 
di bel porfido pisano , e le altre cinque di gra- 
nito orientale: le più piccole, di marmo bianco 
venato, servono a reggere la scala. Dai capitelli 
delle sei colonne che formano le parti dell'opera, 
esagona, staccansi altrettanti archi ,v ciascuno 
dei quali è ornato di tre piccoli archetti con fi- 
gurina scolpite in alto rilievo, mentre ne^li scom- 
partimenti attornianti il parapetto veggonsi ma- 
gistralmente lavorate cinque storie, rappresen- 
tanti la Natività del Salvatore, l'Adorazione dei 
Magi, la Presentazione al Tempio, la Crocifissione 
ed il Giudizio Universale. Nella fascia di marmo 
sotto l'ultima storia si legge l'elogio del sommo 
artista. 

Poche >opere di pitture ornano l' interno della 
Chiesa ; alcune di Aurelio Lomi ed altre d'ignoto 
Autore. 

La circonferenza esterna del Battistero, com- 
preso l'imbasamento, è di M. 138,62 cent. , 

L'altezza totale della Fabbrica, eccettuata la 
figura del Battista sulla cima del cupolino ascende 
a M. 54,52 cent. 

Il diametro interno del tempio è M. 30,16, la 
circonferenza M, 94,54 l'area totale M. 1231,92. 

Per due scale praticate nella grossezza della 
muraglia si può comodamente salire alle galle- 
rie, quindi alle seconde volte, ove tra la interna 
ed esterna fodera della cupola si trovano dodici 
stanzoni. 

> 
Camposanio 

Il celebre Camposanto che tanto onora la nostra 
città fu eretto dalla Pisana Repubblica nel 1278, 
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sul disegno gotico secondo il gusto di quei tempi, 
eseguito da Giovanni Pisano, Quesf^illustre fab- 
brica venne corredata da una miracolosa terra 
cbe dall' Arcivescovo Ubaldo Lanfranchi fU fatta 
portare dall' Oriente, o secondo altri da Gerusa- 
lemme; la qual terra (si dice) aveva la pro- 
prietà di consumare i cadaveri che vi venivano 
sepolti in modo tale che in sole 24 ore non yi 
restavano che pure ossa, attività presentemente 
perduta. 

Questo luogo insigne fu arricchito di un gran- 
dissimo numero di oggetti di scultura , molti dei 
quali di gran pregio , ed adornato di pitture dei 
più celebri maestri. di quei tempi. 

La Regina di Svezia Cristina Alessandra lo 
chiamò nobil Museo. L'Olimpo dell'Arte rina- 
scente , è con proprietà denominato da chiaris- 
simi scrittori , ed è meritamente encomiato dal- 
rUnghelli, dal Tronci, da Giorgio Fabbricio, dal 
Morrona e dal Grassi. 

La sua forma è di parallelogrammo e racchiude 
nel centro un'area di terra a guisa di campo che 
era destinata a seppellirvi la plebe. 

1. All'esterno, nella facciata che rimane sulla 
piazza d«l Puomo, la lunghezza si divide in 44 
pilastri ad egual distanza fra loro, sopra i quali 
voltano 43 arcate semicircolari , e sopra ciascun 
punto di riunione è collocata *una testa di variata 
figura come neirinterno. Due sono le porte d'in- 
gresso, ed è da osservarsi l'industria dell'Archi- 
tetto, il quale per far comparire più estesa questa 
facciata, ^ha posto sopra la porta che rimane fra 
il Duomo* ed il Battistero un gran Tabernacolo , 
opera di Giovanni Insano rappresentante la Ver- 
gine col Bambino: dinanzi a Lui genuflesssa l'ef-^ 
flgie di Pietro Gambacorti e quella dell' Architetto 
che colle altre figure gcolpl sé medesimo , ondo 
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far credere che quella porta restò nel mezzo del- 
Tedifizio, cioè che dalla parte coperta della Cat- 
tedrale la fabbrica si estenda altrettanto, quanto 
dalla parte opposta. 

Alcuni trafori che veggonsi nei suddetti pila- 
stri, e colonne dalla parte che guarda tramontana 
indicano che gli spazi doveano esser chiusi eoa 
vetriate colorate. Se non fu proseguita Tidea per 
non rendere il luogo oscuro, come dicono le me- 
mòrie, ne derivava per altro un gran giovamento 
alle pitture. 

L'area interna è circondata da quattro corri- 
dori che prendono luce dalla medesima per ses- 
santadue flnestroni arcati, tramezzo ai quali sono 
poste due colonne, con altri ornati air uso chia- 
mato gotico. Ventisei di quei flnestroni sono in 
ciascheduna delle grandi corsie laterali, e cinque 
per ognuna delle due testate, compresi i quattro 
più grandi, i quali nel mezzo di ciascun lato ser- 
vono di porte per entrare nel campo. Sopra cia- 
scuno dei punti d'appoggio dove gli archi inter- 
namente ed esternamente s'incontrano, è posta 
una testa di marmo talora ferina, talora umana. 
Nel pavimento dei corridori, tutto incrostato di 
marmo sono più di seicento sepolture, apparte- 
nenti a nobili o cittadine Pisane , o a confrater- 
nite pie, a società d'Arti. 

Con danno notabile però della storia delle Arti, 
alcune delle pitture che adornavano le pareti sono 
cadute e se per buona sorte a noi in parte furono 
conservate, lo dobbiamo al Ch. Cav. Carlo Lasinio 
che nel 1806 disegnò ed incise numero 42 tavole. 
Nel 1832 tale opera fu riprodotta da Giuseppe 
Rossi e le tavole furono nuovamente incise dal- 
l'egregio- Cav. Paolo Lasinio figlio del suddetto 
Carlo. 

Passando a descrivere quello che tuttora vi ri- 
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mane incorni ncieremo rivolti al principale in- 
gresso. 

Sopra la porta l'Assunzione al Cielo di Maria 
Vergine di Simone Memmiy lavoro pregevolis- 
simo. 

Voltando a sinistra principieremo con la mag- 
gior brevità la descrizione delle pitture nel modo 
seguente. 

1. Scompartimento superiore. La Conversione di 
S. Ranieri dipinta da Simone Memmi, con molti 
ritocchi dei fratelli Melani, ed alcune figure del 
tutto rifatte. Al di sotto di questo dipinto vedesi 
un'iscrizione italiana (manco male) riguardante 
la storia di S. Ranieri (Vedi Martini Tesoro della 
Basiliòa Pisana e Grassi Descrizione Stor. ed Art. 
di Pisa). 

2. Scompartimento inferiore. Ritorno di S. Ra- 
nieri, e miracolo dimostrato all'oste che poneva 
l'acqua n^l vino. Dipinto di Antonio Veneziano. 

3. Scompartimento superiore. S. Ranieri prende 
l'Abito Eremitico dopo quattro anni della sua 
conversione, di Simone Memmi, 

4. Scompartimento inferiore. 11 transito e la morto 
di S. Ranieri e traslazione del di lui corpo alla 
Primoziàle di Antonio Veneziano. 

5. Scompartimento superiore. Alcuni dei Miracoli 
di 6. Ranieri di S. Memmi. 

6. Scompartimento inferiore. Miracoli di S. Ra- 
nieri dopo la sua morte di Ant. Veneziano, 

7. Scompartimento superiore. S. Efeso è presen- 
tato all'Imperatore Diocleziano che gli comanda 
di combattere contro i Cristiani, ma Egli ascolta 
il Signore che glie lo inibisce, di Spinollo Aretino. 

8. Scompartimento superiore. 11 Martirio di San 
Efeso condannato a morte dal Pretore della Sar- 
degna di Spinello Aretino. , 

Dopo l'altra porta esistevano sei delle più pre- 
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gevoli opere di G^'of^o, quattro delle quali più non 
si' vedono, cioè le prime e le ultime che rappre- 
sentavano Giobbe in sontuoso convito, ove dimo- 
stravasi la sugi magnificenza eie di Lui sventure. 
Le due sole, fortunatamente rimaste, sono quelle 
che in appresso si descrivono. 

9. Scompartimento superiore. Le sventure di Giob 
del suddetto pittore, e la strage che fanno gli 
Arabi dei custodi degli armenti di Giob. 

10. Scompartimento inferiore. Gli amici di Giob 
che lo rampognano sono ivi espressi dallo stesso 
celebre pittore. 

I due scompartimenti che Giotto dipinse e che 
ora ci stanno di faccia, rappresentano Giob che 
prega il Signore perchè lo liberi da tante cala- 
mità. 

Nei due primi scompartimenti Agostino Ghir- 
landa vi espresse le storie della Regina Ester.' 

Le pitture che rivestono tutto il rimanente della 
parte d'occidente, esprimono la storia di Giuditta, 
eseguita dal Lucchese Paolo Guidotti, 

II primo dipinto che ci offre la parte meridio- 
nale, è un Mappamondo, e le primitive storie della 
Genesi lavoro di Pietro da Orvieto. 

11.' Scompartimento superiore. La Creazione è il 
soggetto ivi espresso dal suddetto pittore. Creato 
Adamo da Dio, vedesi il suo ingresso nel!' Eden 
ove vien proibito il frutto dell* albero fatale j la 
formazione di Eva , tratta da una delle di Lui 
coste: i nostri progenitori presso l'albero della 
scienza, il loro timore per la trasgressione com- 
messa e per la sentenza di Dio; l'uscita di Essi 
dal Paradiso Terrestre; e finalmente Adamo che 
sta coltivando la terra per avere il necessario 
alimento. 

12, Scompartimento inferiore. l\ sommo artista 
Benozzo Gozzoli ha qui espresso maestrevole 
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mente la vendemmia e Tubbriachezza di Noè. 
Vedonsi nei vendemmiatori e [nelle donne che 
portano le uve al tino, le nuore e i nepotinl di 
Noè graziosamente atteggiati. A metà del dipinto 
sono tutti riuniti con tazze piene di vino. Al si- 
nistro lato vi è espressa Tubbriachezza di Noè il 
quale non conoscendo la forza del vino ne avea 
soverchiamente bevuto. Poco appresso scorgesi 
Cam che deride il padre giacente nudo e addor- 
mentato sul terreno a cui appressandosi Sem volto 
cori la schiena. Io cuopre col proprio mantello, 
mentre Jefet dietro Cam esprime la propria cu- 
riosità e vergogna. La donna volta verso Noè 
fingendo chiudersi gli occhi per non vederlo, ma 
che invece lascia luogo alla vista fra un dito e 
l'altro è la così detta Ter gogna di Camposanto , 
con la quale il pittore ha voluto esprimere la 
femminile curiosità. 

Scompartimento superiore. Il sacrifizio di Caino 
e Abele, ed il fratricidio commesso da Caino. 
Scorgesi in fondo al dipinto anche la morte di 
Caino ucciso da Lamech, di Pietro d'Orvieto. 

Scompartimento inferiore. La Maledizione di Cam. 
Dopò avere effigiato Noè sotto bellissimo- portico 
in atto di maledire il figlio beffardo espresse Be^ 
nozze, nel rimanente del quadro, il possesso che 
prese Noè del paese dopo di essere uscito dal- 
l'Arca. 

Scompartimento superiore. Esso è diviso in tre 
spartimenti : nel prinao è espresso il diluvio Uni- 
versale e la costruzione dell'Arca. Nel secondo il 
cessare del Diluvio od il ritorno della colomba. 
Nel ter^ó il sacrifizio fatto a Dio da Noè e sua 
famiglia per essere stati preservati dal diluvio , 
di Pietro da Orvieto, 

Scompartimento inferiore. La Tórre di Babele di 
Benozzo Gtozzolù Fra il numeroso popolo intento 

- 4 
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alla costruzione della Torre , gigaateggia Nem- 
brod capo di quella intrapresa. 

Seguono V adorazione dei Magi , e l'Ànnunzia- 
zione dipinte dal ricordato Benozzo , sopra la 
porta della seguente Cappella di tutti i Santi , 
ove esistono varie opere di pittura é scultura di 
diversi autori. 

Scompartimento superiore. Fra superbi fabbricati 
e bella prospettiva il oéiéhve Benozzo espresse 
Adamo e gli adoratori di Belo. 

Scompartimento superiore. L'arrivo di Abramo e 
di Lot in Egitto con le loro mogli e servi. Quivi 
è il Signore che j:'ivela ad Abramo essere da Lui 
destinato capo del popolo eletto; in altra parte 
del quadro, la rissa eseguita tra i servi di Àbramo 
e quelli di Lot, derivando da tal fatto la loro se- 
parazione, di Benozzo Oozzoli, 

Scompartimento superiore. Abramo vittorioso è il 
soggetto che viene dal suUodato Benozzo rap- 
presentato. La divisione del gregge di Abramo con 
Lot e la strage che Tesercito Assiro fa dei Sodo- 
miti restando prigioniero Lot e sua moglie , oc- 
cupa il resto del quadro. 

Scompartimento superiore. In questo dipinto lo 
stesso Benozzo ci dimostra la partenza di Agar 
dalla Casa di Abramo e vedesi Sara che rimpro- 
vera Abramo; quindi Essa sverzando Tardità Agar 
l' obbliga a partire. Da altro lato Abramo assiso 
a mensa coi tre Angeli i quali gli predicono che 
Sara, benché avanzata in età partorirebbe il di 
Lui vero Erede. All' ingresso di una tenda vi è 
Sara che ride di tale annunzio^ 

Scompartimento superiore. Ecco un' orrenda scena 
che il gran genio di Benozzo espresse con l'In- 
cendio di Sodoma. Grande è lo sgomento in molti 
individui, alcuni dimostrano rassegnazione, ed 
alti* la^ speranza di sottrarsi al pericoloi 
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Bcompartimento inferiore. Qui pure il ricordato 
Benozzo segue ad illustrare le sacre carte. Il sa- 
crifizio di Abramo è il soggetto di questo quadro. 
Si vede Sara querelarsi con Abrama perchè il fi- 
glio di Agar percuote Isacco. Ed ecco scorgersi 
la partenza di Agar con Ismaello , il di Lei ab- 
bandono del figlio, e l'Angelo che impone ad essa 
di- prendere cura e ristorarlo al fonte vicino. 
Quindi sono rappresentate tutte le più minute 
circostanze del gran sacrifizio. 

Scompartimento superiore. Le Nozze d'Isacco con 
Rebecca è il* fatto che contiene questo dipinto del 
medesimo Benozzo. Sono ivi espressi Abramo che 
incarica Eliezer di procurare una degna sposa ad 
Isacco: Rebecca che porge ad Esso da bere; e 
l'arrivo di Rebecca alla Casa dello sposo, e l' ac- 
coglienza a Lei fatta dal Patriarca; in ultimo il 
convito nuziale. 

ScòMpartimento inferiore. La nascita di Giacobbe 
ed Esaù viene dimostrata dallo stesso celebre pit»- 
tore in questo quadro che è ammirato fra i mi- 
gliori quivi eseguiti. 

Scompartimento superiore. II Matrimonio di Gia- 
cobbe con Rachele parimente da Benozzo dipinto. 
È ivi espresso: la collera di Esaù contro il fra- 
tello per la benedizione da questi ottenuta dal pa- 
dre, la partenza di Giacobbe dalla casa paterna 
ed il suo matrimonio con Rebecca. 

Scompartimento, inferiore. La riconciliazione di 
Giacobbe con Esaù, ed il rapimento di Dina, è il 
soggetto di questo quadro dipinto dal suddetto 
celebre pittore. 

Cappella Aulla. Niente essendovi d' interessante, 
proseguiremo al seguente: 

Scompartimento superiore. L'innocenza di Giu- 
seppe di Benozzo. Questo quadro contiene i fatti 
più interessanti della vita di Giuseppe. 
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Scompartimento inferiore. Giuseppe viene ricono- 
sciuto dai fratelli, del medesimo Benozzo. È quivi 
Faraone in atto di proclamare Giuseppe suo luo- 
gotenente. Quindi vedegi la manifestazione di Giu- 
seppe ai proprj fratelli che piangono per tene- 
rezza. 

Scompartimento superiore. L'infanzia diMosè, ed 
i prodigi da Lui operati. Ivi Benozzo espose quat- 
tro fatti cioè: Mosè in braccio a Faraone ; l'espe- 
rimento fatto da Faraone per vedere in quale dei 
due vasi che gli stavano dinanzi, ponesse il fan- 
ciullo le mani, ò in quello delle frutta o nell'al- 
tro del fuoco, ed egli le stende a quest'ultimo. 
Mosè fatto adulto chiede a Faraone la libertà del 
Popolo Ebreo : infine la conversione della "verga 
in serpente. 

Scompartimento inferiore. In questa magnifica 
scena ha l' esimio Benozzo rappresentato il pas- 
saggio del Mar Rosso ove scorgonsi galleggianti 
cadaveri degli Egizj da una parte , e gli Ebrei 
arrivati incolumi dall'altra. Mosè ed Aronne rin- 
graziano Iddio. 

Scompartimento superiore. Mosè riceve le tavole 
della Legge sul Monte Sinai, e adorazione del Vi- 
tello d'Oro. 

Nel sottoposto quadro è figurata la punizione 
di Core Datan ed Abiron innanzi al Tabernacolo. 

Scompartimento superiore. La verga d'Aronne, ed 
il serpente di bronzo. Mosè riceve le verghe dai 
capi delle dodici tribù, di Benozzo Qozzolo. 

Scompartimento inferiore. Questo dipinto rappre- 
sentava la morte d'Aronne. Ora è tutto scom- 
parso. 

Scompartimento superiore. La caduta di Gerico 
ed il Gigante Golia, del sullodato pittore. Giosuè 
passa il Giordano coi suoi prodi. Nel secondo re- 
parto soiio espressi tra i varj fatti di David il di 
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Lui scontro con Golia, e l'uccisione di Esso per 
'mano dello stes9o David, il quale recisagli la te- 
sta la presenta a Saul. 

Scampartimeìito inferiore. La Regina Saba innanzi 
al Re Salomone di Benozzo. 

' Le pitture eseguite nella parte orientale da Zac-- 
carta Rondinosi esprimono i fatti del Re Olea, e 
il convito di Baldassare. 

Cappella Hag^giore o Puteana. 

Fu innalzata dall'Arcivescovo Dal Pozzo nel 1594 
ed intitolata a S. Girolamo, come appare dalla 
Iscrizione che è sulla porta. Le opere di pittura 
che qui si vedono cominciando a destra di chi 
entra, sono: 

1. Crocifisso in tavola di Giunta Pisano. 

2. Il sacrifizio d' Abramo del Razzi copia di M, 
GniìlemonL 

3. Crocifisso coi fatti della passione, su carta-* 
pecora adesa alla tavola, attribuito ad Apollonio 
Greco. Secolo XIII. 

4. Il Nazareno con Marta e Maddalena di Mat- 
teo Rosselli. 

11 quadro dell' altare. S, Girolamo di Aurelio 
Lomio 

5. La Natività di Gesù Cristo di Corrado. 

6» Copia in tavola di un'affresco di Andrea Del 
Sarto : Maria Vergine in seggio con Gesù Cristo e 
,S. Giovanni. 

7. S. Giovanni nel deserto di Clementjne. 

8. Crocifisso in marmo con due figure: ha la 
data del i;^8, pittura di Giunta Pisano , ma ri- 
toccata. 

I Dottori, S: Ambrogio, S. Agostino, S. Tommaso 
e Gregorio dipinti nella Cupola sono di Stefano 
Maruscelli. 
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Proseguendo il giro del parallellogrammo, le 
pitture che si vedono, v^engono attribuite dal Va»- 
zari a Buffalmacco. L'Ascensione di Cristo al 
Cielo: in alto il Redentore; pieno di modestia il 
volto della Vergine; svelte le figure degli Angeli ; 
in basso gli Apostoli. 

La Risurrezione. Di nobile espressione la figura 
del Redentore, e devota la fisonomia degl'Angeli-: 
ma il carattere di questi due quadri tiene più 
della rozza maniera de' Greci e pare che annunzi 
un'altra mano. Forse di Antonio Vite daPistoja. 

Giunti al termine della parete, vedesi nella fac- 
ciata di levante la Crocifissione , la quale seb- 
bene in parte ritoccata e guasta, è riconosciuta 
per opera del famoso Buffalmacco, Ma ognuno 
conoscerà facilmente nella Crocifissione diversità 
di ^ile fra quelle figure delle quali può meglio 
giudicarsi per non aver sofferto ritocchi : sembra 
che Buffalmacco fosse aiutato da Antonio ViteyO 
che lasciata l'opera imperfetta, fosse' compiuta 
da. più recente pittore come dal Mecumi o da Anr 
tonto Veneziano. 

. Il primo quadro che si trova dal lato meridio^ 
naie rappresenta il Trionfo della Morte, opera 
dall'immortale architetto delle Logge de' Lanzi di 
Firenze Andrea Orgagna. Campeggia quivi nel 
mezzo La figura della morte alata, co* piedi unci- 
jaati, con la falce in- mano e vestita di maglia di 
ferro. Si vede al basso un gruppo di cadaveri 
che han lasciato la vita sotto il potere della falce, 
mx)lti dei quali dai segni esteriori si conosce a 
qual classe d' individui appartengono. Contrappo- 
sta a questa scena mortuaria è un'allegra brigata 
in ameno giardino. Verso questi appunto la morte 
dirige i suoi colpi trascurando gì' inviti, di un 
gruppo di storpi e di mendici, che si vede in 
basso alla sinistra, i quali la invocano come unico 



— 55 — 

' M I I ■ 1^ |ifli » ..Il —^.— 1. Il I «^^—p «— — — — M^i^yil^— — Mp— — ^— 

sollievo a fine dei loro mali: in quei personaggi 
assisi rappresentò TOrgagna mòl^i individui noti ; 
quello che sta in mezzo con un falcone in pugno, 
Castruccio Castracani signore di Lucca, una delle 
donne che sta appresso la figlia Dialta moglie di 
Filippo Tedici Pistojese che tradì la patria per 
farne Signore CastruCcio; forse anche il Tedici vi 
è rappresentato in quel personaggio seduto prèsso 
Dialta, ed i due amorini sospesi in Aria, indicano 
che si tratta di due innamorati. 

Altro bel conti'apposto vi è indicato a sinistra, 
dove una schiara di grandi in mezzo alla mas- 
sima allegrezza, andando alla caccia, s'incontrano 
•in tre cadaveri di Re: il primo in stato di gon- 
.flezza, il secondo di putrefazione, il terzo di sche- 
letro, indicando ciò quanto breve sia il passaggio 
dalla vita alla morte , il che viene pur loro av- 
vertito da un tranquillo solitario in cui s'imbat- 
tono, che si crede S. Macario Abate. 
• Altri giudicano che in questi tre corpi , abbia 
il pittore voluto indicare Tefifetto che la volgare 
tradizione attribuiva alla terra posta neir area 
interna di questo Camposanto trasportata, come 
credesi sulle navi Pisane , da Terrasanta , di ri- 
Hiurre cioè in tre periodi di tempo brevissimi, i 
icorpi morti in quei tre diversi stati. 

Nell'angolo sinistro del quadro, in alto si ve- 
dono quattro solitari, che nel loro ritiro da ogni 
grandezza mostrano perfetta tranquillità contro 
la. morte. Con ragione lodava tanto il Vasari 
quello che munge la capra. Nel resto del quadro 
il pittore ha seguitato gli effetti della morte dopo 
il suo trionfo. 

Il Giudizio Universale di Andrea e Bernardo 
Orgagna, Varj Angioli sono intenti a dividere 
gli eletti dai reprobi che escono dai loro sepol- 
cri. Fra i beati sì vede un pontefice, che per tra»* 
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dizióne viene creduto Innocenzo IV ed in alto sta 
il divin Giudice con la B. Vergine e con gii Apo- 
"" steli. In basso vedesi nel mezzo il Ró Salonaone 
in atto di uscire dairavello, dubbioso del suo de- 
stino. È grave danno che la tradizione o la sto- 
ria non oi tramandi la memoria de' personaggi 
dei. quali il pittore volle darci i ritratti. 

Nell'altra metà del quadro, Bernardo d'Orgagna 
fratello ù.' Andrea dipinse l'orrenda scena infer- 
nale in otto spartimenti secondo la descrizione 
di Dante. Vedesi quivi Lucifero orribilmente at- 
teggiato, che fa strazio dei miseri dannati. 

Gli Anacoreti * furono dipinti da Pietro Lau-- 
rati Senese per compimento delle pitture di que- 
st'Ediflzio. Si vedono ivi S. Pietro primo Eremita, 
ed il beato Antonio. Quindi la morte del primo 
che viene sepolto dal secondo, del qhale sono ivi 
espressi alcuni fatti. A destra vi è il B. Zozime 
che comunica S. Egiziaca, ed un eremita che stando 
alla grata di sua cella è tentato dal Demonio. 
Nel rimanente del quadro vi sono altri eremiti, 
parte dei quali lavorano, alcuni pescano, ed'altri 
studiano. Vi ò molta dissomiglianza nel modo col 
quale è condotto questo gruppo: sono visibilmente 
ppera di altra mano. Credesi di Antonio Vene- 
ziano ; imitando quanto più poteva la maniera del 
Laurati Anton Veneziano dipinse indubitatamente 
1 due Angioli e i B. Giovanni Gambacorti che 
trovansi precisamente sotto i quattro monaci dopo 
la cornice del quadro. Il corpo di questo Beato, 
per quanto credesi, era sepolto neir interno del 
muro, come denota la cassa di pietra ivi incastrata. 
Bravi un tabernacolo di legno secondo il dise- 
gno di quei tempi largo in fondo ed appuntato 
verso la cima che guastò le pitture che erano di 

1 Chi rive soliterio, privo degli agfi umani, per flne religioao. ^ 
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satto. Quando esso fu tolto, Anton Veneziano vi 
dipinse. 

Monumenti di scultura antica. 

Indicheremo i più interessanti: i numeri romani 
si appliclieranno ai Sarcofagi, gli àrabi al rima- 
nente cominciando dagli affreschi di S. Ranieri; 
co]^ una linea si divideranno quei monumenti che 
si vedono di contro, e dei quali se ne potrà far 
cenno. 

I. Tre testine, una di stile romano, l'altra di 
vecchia Scuola Pisana. 

3. Urneola Cineraria Romana del Secolo XIII. 

4. Marmo intagliato a rabeschi e figure, lavoro 
del Secolo XI. 

L Sarcofago di marmo parlo rappresentante 
festa di Divinità marine di bello stile Greco. In 
tempi meno antichi vi fu sepolto TOperajo Seac- 
ciori, come indica Tlscrizione. 

II. Sarcofago rappresentante una Battaglia, 
lavoro di Scarpello] Romano, molto danneggiato: 
sopra vi posa una statuetta in marmo di S. Pie- 
tro, lavoro di Giovanni Pisano, 

9 e 10., Statuette del buon tempo della scuola 
Pisana. 

II. Urneola Cineraria Romana con iscrizione 
grifi alati, e piccanti piccolo scudo con figure. 

17. Piccola urna cineraria Romana contenente 
le ceneri di Zetone Corinto con sfingi ai canti 
della base e sopra mascheroni e satiri con inta- 
gli di festoni e .fiori. 

A quella di N. 11 ^vvi la seguente iscrizione: 

D. M. 
Scriboniae Redone q. tam pius Mermèros con- 
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jugi %arissimae fec: con qnci vixU^n XVIII, siti 
guerella cujus desiderio juratus^ se post: ea ucoore 
non haòituru. - . . ' 

A quella di N. 17: 

Dis. M. 
Zetho Corinthus tata eius et nice mamae fec, Y. 
A. I. D. XVL 

Queste due urne Cinerarie esistevano nel 1793 
nella Casa dei Nobili Sigg. Da Scorno lung'Arno, 
e furono collocate nel Camposanto, mercè le pre- 
mure fatte dal Conservatore Lasinio, come resulta 
da una Iscrizione marmorea posta al di sopra del 
Sarcofago appartenente esso pure alla famiglia 
Da Scorno — ove si leggono fra le altre parole 
•— Eques Franciscus De Scorno custodiendas dedit. 

Il Morrona Voi. 3, pag. 454, relativamente alle 
suddette due Urne cinerarie così si esprime: 

« La prima Iscrizione soltanto è riportata dal 
» P. Zaccaria nella quarta Lettera Excur: litter. 
» p. 178, mancante peraltro della terza linea; ed 
*» anche dal Gerii nel T. 3, alla pag. 29, ove scrive 
» Marna, Forse più propriamente. La seconda non 
» fu pubblicata da alcuno, e perchè priva della 
> latina eleganza si fa conoscere dei tempi di 
» Costantino, poco prima. L'una e Taltra sono 
» incise in fronte di due piccole urne di marmo 
» atte a contenere le ceneri degli arsi cadaveri , 
» e lavorate a bassorilievo. In una son due. ip- 
» pogrifi su gli angoli, due maschere capricciose, 
» e forse bacchiche, con le -corna d'Ariete, e due 
» sfingi fatte all'Egizia, o anche all'Etrusca ma- 
» niera. Nell'altra due geni sostengono i ritratti 
-» di due coniugati, e gli arabeschi nelle fiancate, 
» ed altri requisiti danno molto indizio di cosa 
» Etrusca , de' tempi per altro della Monarchia 
» Romana quando se ne imitava lo stile, » 
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IV. Sarcofago rappresentante feste di Divinità 
marine. Ha in fronte varj mostri marini, sopra i 
fianchi dei quali stanno Nereidi tutte ignude vo- 
lando attorno graziosi alati genietti. Ella è una 
di quelle rappresentazioni frequenti negli antichi 
sepolcri per indicare i piaceri dei defunti ne' 
Campi Elisi , e secondo alcuni le ninfe e i genj 
significano le anime sciolte dai Corpi. La qualità 
del marmo è dell' Isola di Paros. Il Conservatore 
Lasinio attribuì detto lavoro a mano greca. Sopra 
il coperchio di detto Sarcofago vi è T Iscrizione 
seguente « Michael De Scorno et fratruum suo^ 
rum: con V arme della famiglia: Il carattere ò 
antico ma ben conservato. 

Per quanto abbiamo potuto riscontrare da scrit- 
ture private nel 1115, fu fatto fabbricare da 'Mi- 
chele Da Scorno, e fu posto ali* esterno del Duo- 
mo, come ne furono posti altri di Nobili Famiglie, 
quindi collocati nel Camposanto. 



XLVIII. Sarcofago in marmo striato con Leoni, 
lavoro dei secoli barbari. 

14. Colonnetta con sopra una piccola statua di 
Vergine lavoro di Guglielmo Agnelli. 

15. Urneola cineraria Romana posta su di un 
Capitello. 

V. Frammento della parte anteriore di un 
sai»cofag0, di buon lavoro antico , molto danneg- 
giato, rappresentante uno scudo con mezza figura 
muliebre in mezzo ad altre di donne in atto di 
salutarla: una greggia che verso lei si dirige, un 
pastore che tiene una pecorella in spalla. • - 

16. Bassorilievo di Tommaso Pisano ricordante, 
la pace fra due Sposi delle potenti Famiglie Pi- 
sane Upezzinghi ^ Donoratico. 



— 60 — 



VI. Sarcofago di stile antico , con scudo di 
mezza figura d'uomo, sostenuto da genj e divinità 
marine. Nei lati si vedono cavalli marini frenati 
4a un amorino. Sopra vi posa un capitello ornato 
diceste che regge una statuettsc di S. Chiara, e 
due piccole figure sui lati. Lavoro del Sec. IX o X. 



XLIX. Sarcofago in marmo striato con genj 
tenenti fiaccola rovesciata e col solito emblema 
del pastore con la pecora. 

18. Piletta antica di scuola Pisana*, con teste 
sopra piccola base. 

VII. Frammento di sarcofago Romano, ove 
sono scolpiti due putti e due figure, Adone e Ve- 
nere addormentati. 

Vili. Frammento di sarcofago di greco lavoro 
rappresentante Bacco tirato in cocchio dai Cen- 
tauri con Arianna , attorniato da Amori , da Sa- 
tiri e da Baccanti: Sileno con varj simboli Bac- 
chici, come il vaso, il campanello la cesta dei 
àori. 



LI. Sarcofago Romano in marmo striato. In 
mezzo Amore e Psiche in piedi sopra una base; 
fra due colonnette. 

IX. Sarcofago con suo coperchio di lavoro Ro- 
mano del buon^ tempo, rappresentante Diana che 
scende a trovare Endimione. 

23. Urna etrusca in tufo , ove sono rappresen- 
tati gli Arimaspi nell'atto di percuotere una grifa 

. alata, sul coperchio una donna giacente. 

24, 25, 26. Figure di due Evangelisti e del Sal- 
vatore — Bassorilievo di Scuòla Pisana, 

27. Tronco di colonna con fogliami ed uccelli , 
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di scarpello Romano. Sopra vi posano due piccole 
statole. S. Francesco e un Individuo dei Donora- 
tico in ginocchio: facevano parte del mausoleo 
dei,Gherardesca che ora sta presso la Chiesa di 
san Francesco. 



LII. Sarcofago in marmo striato. In mezzo 
una porta socchiusa, ornata di figure: ai lati^due 
colonnette striate e scudi. 

32. Piccola statua di Scuola Pisana. 

LUI. Sarcofago in marmo rappresentante una 
caccia. Merita attenzione il costume dei caccia- 
tori, lavoro del basso tempo Romano. 

LTV. Sarcofago in marmo striato con due leoni 
ai lati divoranti due capretti. Imitazione di un 
sarcofago antico, opera di Biduino artefice Pisano 
del Secolo XI, come si rileva dall' Iscrizione la- 
tino-italiana che è uno dei monumenti più anti- 
chi che qui si trovi in lingua volgare^ 

33. Statuetta di Scuola Pisana. 

35. Frammento considerabile di un' altare ili 
marmo rappresentante la Madonna con putto, at- 
torniato da angeli, lateralmente sei statuette in 
piedi entro delle nicchie , e in basso un fregio 
che rappresenta i fatti principali della vita di 
G. C. Lavoro del Secolo XIV, di Tommaso Pisano 
figlio e discepolo di Andrea. 

X. Sarcofago di Lavoro Romano, rappresentante 
la caccia di Meleagro , nel coperchio due figure 
giacenti mancanti della testa, 

39, 40. Due fregi in bassorilievo di buono stile, 
che posano sopra un lastrone di marmo cipolline. 
CQU. iscrizione dei primi secoli cristiani, 

41. Tronco di colonna antica di granito d'E- 
gitto con sopra un vaso etrusco di marmo. 
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XI. Grand' urna di marmo greco di buono stile: 
dalla parte che rappresenta due teste di leone: 
servì prima a uso di Bagno, quindi in tempo basso 
ridotta a uso di sarcofago, come mostrano le scul- 
ture nella parte opposta. 

42. Porzione del deposito della Famiglia Ghe- 
rardesca Conti di Donoratico, ove sono le ceneri 
di Bonifazio il Vecchio morto nel 1313, di Ghe- 
rardo morto nel 1321, e di Bonifazio Norello mòrto 
nel 1341. Lavoro di scuola pisana e in gran parte 
di Tommaso Pisano. 

43. Vergine col Bambino mutilato, lavoro di Gio- 
vanni Pisano, 

44. Colonna di bel granito orientale, posta nel- 
l'angolo delle pareti armate* 

GG. Arca sepolcrale contenente le spoglie del- 
l' Imperatore Enrico VII morto a Buonconvento 
nel 1513 e sepolto in Pisa. Varj Santi nella fronte 
dell'Arca , al di sopra la statua dell' Imperatore 
vestita di manto imperiale tessuto di aquile e 
leoni, e ai di sotto un'aquila che stringe un car- 
tello col motto « QiÀid quid facimus, venit ex 
alto » lavoro del Maestro Tino allievo di Giovanni 
Pisano. 

XII. Sarcofago romano con, scudo, ove sono 
due figure rette da due genj unite ad altri due 
rappresentanti le stagioni: sotto lo scudo ^ì»e ma- 
schere sceniche , e ai lati le solite sfingi. Sopra 
questo sarcofago posano due coperchi etruschi di 
tufo, e la parte anteriore di un'urna etrusca 
d'alabastro rappresentante un convito funebre. 

46, 47. Fregi in basso rilievo. 

XIII. Sarcofago di lavoro Romano , con festoni 
e fig;ure. Nei lati il teschio di Medusa; appartenne 
a G. Bellico Natale Tebaniano Console, uno dei XV 
Flaviali; sopra vi posano due coperchi d'urne 
con figure, un piede di can mastino etc. 
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LL. Arca sepolcrale di Pietro Ricoi Arcive- 
scovo di Pisa, morto nel 1418. La Fede, la Speranza 
la Carità sono scolpite nell'urna, sopra la quale 
posa la statua del defunto. 

48. Base di marmo: sopra un capitello antico 
vi. posa una Madonna col Bambino di Andrea Or^ 
gagna, 

p. p. Arca Sepolcrale di Francesco Sanseve- 
rino morto nel 1569. 

49. Vaso di marmo pario di greco, eccellente 
lavoro nominato dal Vasari e illustrato dal Cico- 
gnara nella sua Storia della scultura. Rappresenta 
una storia bacchica. È da notarsi la sceltezza' e 
la grazia delle figure: il Bacco barboso fu copiato 
da Nicola Pisano nel suo pergamo di S. Gio- 
vanni. È posto su colonna antica di porfido. 

50. Le tre grazie, bassorilievo di buono stile 
greco. 

51. a 54. Frammenti di statuette, di antica scuola 
Pisana. 

56. Architrave ove rappresentasi la Storia di 
S. Silvestro ed il battesimo dell'Imperatore Co- 
stantino con altre Storie relative. Lavoro barbaro 
del Secolo X. 

59. Mezza figura della Vergine col Bambino 
scolpita da Giovanni Pisano, 

60. Frammenti di scultura della Scuola Pisana. 

XIV. Sarcofago striato di forma ovale con due 
mezze figure ai lati di uomo e di donna. Lavoro 
del buon tempo Romano. 

61.~Colonna di marmo della Contea Gherardesca 
e sopra una statuetta di Giovanni Pisano. 

64. Gruppo di piccole figure di Giovanni Pisano, 
rappresentanti Gesù Nazareno con varj Angeli. 

XV. Sarcofago Romano: dye genj. alati sosten- 
gono un panno al di sopra di u^ personaggio il 
quale ha nella destra una palma , simbolo del 
premio, e nell'altra un volume. 
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72. Colonnetta di serpentino orientale con un 
capitello del secolo XIII xii Scuola Pisana , sopra 
un frammento di scultura Romana. 

XVI. Sarcofago di marmo di greco lavoro, 
rappresentante Bacco tirato in cocchio dai Cen- 
tauri da un lato, dall'altro Arianna tirata egual- 
mente in cocchio dai Centauri in mezzo, scudo di 
forma rotonda che posa sopra un'albero di palma, 
al pie del quale seggono due figure militari senza 
testa , molto danneggiate; lateralmente a detto 
scudo stanno due Vittorie in' piedi in atto di reg- 
gerlo; L'Iscrizione antica nello scudo mostra che 
appartenne a C. Lucio Tribuno della plebe. È dei 
tempi di Adriano o di Traiano. 

73. La Madonna col Bambino in terra invetriata 
e colorata di L%f>ca della Robbia. 



LIX. Sarcofago di marmo attorniato di festoni 
e fiori attaccati a teste di animali e a genj alati. 
Sopra ciascuno pendone vedonsi piccoli ornati 
con teste di Medusa; lavoro del buon tempo Ro- 
mano. 

74. Tronco di colonna di breccia d'Egitto e so- 
pra vi posa : 

75.. Una testa antica armata di cimiero di stile 
greco. 

Forse la testa di Achille. È tradizione che at- 
terrata la statua di Achille, in Genova, i Pisani 
la riportassero in trionfo. 

76. La Vergine col divin figlio in braccio , la- 
voro di buona scuola Pisana. 

XVIII. Sarcofago in marmo del buon tempo 
Romano rappresentante mezza figura , con uno 
scudo sostenuto da amori con arco e faci a terra, 
ed Amore e Psiche ripetuti verso Testremità 'con 

/ 
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altre figure. Sopra vi posa un bassorilievo di NU 
cola Pisano rappresentante la nascita di Qesù, 
una testa di buono stile Romano , ed un prege- 
vole torso d'uomo. 

LXI. Sarcofago di marmo; pastore con pecora 
sulle spalle, ed altri emblemi pastorali: lavoro 
barbaro. 

78. Testa di Giove Pluvio, sopra frammento di 
colonna di cipollino. 

XIX. Sarcofago striato; in mezzo tre figure 
bacchiche in atto di celebrare una sacra funzione^ 
colla vesta mistica. Coperchio di un fì'ontone 
striato analogamente: sopra vi posa un busto 
sculto da Mino da Fiesole , che dicesi il ritratto 
di Isotta da Rimini. 

79. Un* apostolo della scuola di Nicola Pisano. 
BB. Iscrizioni sepolcrali Romane che L, Lolìio 

liberto fece fare per sé e per altri suoi. 

ce. Cippo marmoreo romano con iscrizione 
per L. Avinio Amando; sopra 

80. Statuetta di buona scuola Pisana, avanzo del 
Pulpito della Primaziale. 

81. Figura in bassorilievo di Nicola Pisano^ col 
motto: Misericordia me humiliavit, 

XX. Parte anteriore di un sarcofago rappresen- 
tante Bacco tirato dai Centauri, ed altre figure di 
una scena bacchica. Il tutto di ottimo stile greco, 
ma danneggiato dal tempo. 

82. Mezza figura al naturale con libro in mano 
di Giovanni Pisano. 

XXL Sarcofago di marmo di stupendo lavoro, 
assai danneggiato (esisteva airesterno del Duomo), 
rappresentante la storia di Ippolito e Fedra se- 
condo alcuni. Altri ravvisano Adone neir atto di 
partire da Vehere che seduta avanti il Tempio lo 
consigliava di non cimentarsi alla caccia del fier 
cingW^le: altri (fra i quali 11 Vasari) opinano che 

5 
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rappresenti la caoc'a di Meleagro. Ragiohando di 
si bel Monumento « dritto è, che io non tralasci di 
accennare eh' egli è tanto più prezioso poiché fu 
ilj*egolo della rinascente scultura in Italia. Ei 
più d'ogni altro, come il migliore fra i tanti sar- 
cofagi di Pisa, servi di modello a Nicola Pisano, 
onde derogando dalle goffìssime sculture di quei 
^tempi e le migliori, quelle anche del proprio 
^maestro superando , fassi in tanta fama che venne 
dichiarato restauratore dell'Arte, come scrisse il 
Vasari. Entro questo sarcofago sono racchiuse le 
ceneri della contessa Beatrice, madre della con- 
tessa Matilde la quale giudicò tal sarcofago dégno 
ricetto e onorevol sepolcro delle ossa della ma- 
dre sua. , 

XXIII. Sarcofago di marmo Striato ,~ di buono 
stile romano; in mezzo un vecchio sedente iu atto 
di leggere ad una donna. Sopra vi pose un busto 
antico, creduto di Faustino Seniore, 



LXV. Sarcofago di marmo. Nella faccia, car- 
tella con iscrizione. D. M. T. Aelius. Arg. lib. 
Lucif. Lavoro di buono stile romano. 

87. Testa antica di scalpello romano posta su 
frammento di colonna di marmo cipollino. 

1 Concedano gli antiquarj portatissimi per i lavori Etruschi che 
io mosso non da trasporto nazionale, ma da ragioni di un bello 
inarrivabile ai medesimi Etruschi (per quanto sia noto Tantichis- 
èìmo valore nelle arti, pure eglino furono sempre duretti rispetto 
agli eccellenti Greci) porti opinione che quest* Opera provenga da 
Greco o da Romano scalpello. Annesso a questa tomba era antica- 
mente il seguente Epitaffio relativo alla contessa Beatrice che mori 
in Pisa il 18 Aprile 1076. 

Eitanoii peccairix sum Domna vacata BeatrioG 
In ti(fnulo mÌ8sajaceo quae Comitissa. 
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XXIV. Sarcofago di marmo del buono stile ro- 
mano. Scudo per porvi un'arme di metallo, retto 
da due genj ed all'estremità ripetuto il gruppo di 
Amore e Psiclio; Sotto allo scudo un'a^quila in atto 
di rapire Ganimede. 

88. Figura in bassorilievo col motto « Charitas 
me moffit. » 

89. Statuetta di bello stile, di scuola Pisana. 

XXV. Sarcofago di marmo rappresentante un 
baccanale puerile. 

91. Urna Etrusca, con figura nel copercbio. 



LXVII. Sarcofago antico, con cartella *soste- 
nuta da genj; vasi di fiori, e negli angoli genj 
alati. 

LXVIIl. Sarcofago di marmo striato di basso 
stile con parte in mezzo e all'estremità dèlie ^co- 
lonne. 

XXVI. Sarcofago striato con figure, tra le 
quali, Castore e Polluce, spartite sotto cinque 
arcate Sostenute da colonne di stile etrusco del 
tempo basso. Nei laterali vedonsi i preparativi 
di un sacrifizio: sonvi in uno tre figure, che imi- 
tano il costume etrusco nell' acconciatura della 
testa, ed è meritevole di speciale attenzione il 
sacerdote che tiene il vaso delle libazioni con pa- 
tera manubiata. Da ciò può trarsi argomento per 
determinare l'uso di quelli utensili manubiati 
chiamati patere etrusche, ma da taluno volute 
servienti ad altro uso. Forse si rappresenta un 
matrimonio. 

98. Frammenti di antichità Egiziane. 

99. Urna cineraria elegante, con iscrizione che 
la mostra appartenuta a Straccia Espide. 
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100. Vergine col divin Figlio in braccio, scul- 
tura del bel tempo della Scuola Pisana. 

XXVII. Sarcofago con scudo figurato sostenuto 
da genj alati, e sotto al medesimo la Barca di 
Caronte coIl^ figure giacenti , ed altre sui canti. 
Stile Romano. Sopra tre figure di scuola Pisana. 

XXVIII. Sarcofago con scudo e figura, retto 
da divinità marine, accompagnate da altre divi- 
nità mescolate ad Amori. Sopra vi posa un fram- 
mento di donna che rappresenta Pisa in ginocchia, 
con l'indizio di due bambini lattanti, lavoro di 
Giovanni Pisano; ai lati due frammenti di angeli 
in alabastro. 

102. Testa d'Ercole posta sopra un' ara antica. 

103. Testa civile mutilata, d'antico stile Romano 
sopra piccola colonna. 

104. Urna Cineraria Romana di buon tempo sopra 
un tronco di coIona. 

106. Baccanti in atto di fare una libazione. Bas- 
sorilievo di scalpello greco. 

107. Testa d'Imperatore Romano. 

XXIX. Sarcofago di marmo con coperchio di 
eccellente lavoro greco, rappresentante nel da- 
vanti Bacco, Arianna, Ampèlo, Satiri e Sileni in 
compagnia di Baccanti. Il frontone del coperchio 
presenta Penteo ed Orfeo lacerato dalle Baccanti 
da un lato, dall'altro forse Atteone lacerato dai 
cani. Dall'uno dei lati, Bacco che sorprende Arian- 
na abbandonata, dall'altro due Baccanti che suo- 
nano stromenti. È notabile lo stromento sia spec- 
chio, sia patera od altro arnese tenuto in mano 
dall'uomo baccante. L' iscrizione lo mostra appar- 
tenuto a T. Camxyren-Myronis, 

110. Frammento di urna etrusca di alabastro, 
rappresentante la uccisione di una fiera , lavoro 
di buono stile. 

112. Insegna antica della Croce Pisana con iscri- 
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zioae « Anno Dni MCLVII. Chocus g^dam Crriphi 
primus consul pisanae civitatis » sopra di uà 
marmo rappresentante Tantieo porto pisano, che 
era incassato nel muro di S. Benedetto ove esi- 
steva l'antico arsenale. 

XXX. Sarcofago di marmo rappresentante la 
caccia di Meleagro, con l'animale esterminatore 
delle campagne d' Etolia, dove fra la più robusta 
gioventù nobile di Acaia è riconoscibile Atalanta 
galeata col turcasso , l'arco e i calzari. Esami- 
nando l'antico lavoro del bassorilievo , quantun- 
que per le molte parti mancanti resti malagevole 
lo scoprimento del vero merito dell' arte, egli si 
manifesta per Etrusco della buona maniera. Per 
crederlo tale non osta la qualità di marmo greco, 
e son favorevoli contrassegni il piegare delle vesti, 
il pileo Frigio, il risentimento di muscoli, ed al- 
cune mosse sforzate e contorni duretti delle figure 
svelte e non prive d'intelligenza. 

117. Bassorilievo rappresentante gli Evangelisti, 
lavoro di Andrea Pisano. 

118. Urneola Romana su colonna con capitello 
ornata di teste e di fiori, e sopra una testa di bello 
stile greco. 

119. Colonna con sopra una statuetta di scuola 
Pisana rappresentante S. Cristoforo. 



LXXV. Sarcofago striato, ove fu sepolto nel 
1316 Giov. Giacotto Malespini. 

XXXII. Sarcofago di marmo rappresentante un 
fatto militare, dopo la battaglia, dell'Imperatore 
Traiano contro i Daci. Di stile analogo a quello 
della Colonna Traiana, molto danneggiato dalla 
barbarie, più cbe dal tempo. 
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DD. Iscrizione Romana, C. Vejanius, Helittas, 
121, Statua antica di L. Zeno, vestita al vecchio 
rito ecclesiastico, di buona scuola Pisana. 



Ippo^rifo di hponzo 

Stava suir estremità del comignolo del Duomo 
dalla parte di levante; alcune figure di animali 
sono incise sul dorso e sui lembi della gualdrappa 
è incisa un iscrizione Cufico Tamurea che fu dal 
celebre antiquario Prof. Lanci così tradotta. 

» Benedizione perfetta e grazia compiuta 
» Beatitudine perfetta e pace perenne 
» Salute perfetta, e felicità e fermezza a chi lo 

(possiede. 

Posa ora su di un pilastro di marmo a varj co- 
lori con stemma Pisano. È un' animale di bronzo 
con quattro gambe e simile all' aquila nelle ali, 
nelle unghie e nella testa; sotto il becco ha due 
bargigli di gallo. È alto M. 0,67, e lungo M. 1,16. 
Dicono alcuni che fosse ritrovato sotterra nel fare 
i fondamenti del Duomo; altri che i Pisani lo ri- 
portassero dalla conquista delle Baleari. 

L'opinione del Can. Martini si è, che esso sia 
l'animale dell'apocalisse : per noi non è altro che 
uit-animale figurato di Mitologia, uno dei simboli 
d'Apollo e noto a tutti, trovandosi sovente in varie 
medaglie e casse sepolcrali espresse. Qual mistero 
si abbia il globetto , che è sulla di lui testa, si 
veda nel Pignorio, in Montfaucon, in Kircher ed 
altri che parlano di questi globi come geroglifici 
egizj. Credo che possa valutarsi il nostro ippo- 
grifo un monumento Egizio della seconda epoca 
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meno aspra, o. Etrusco dolio stile ancor secco, che 
fu simile a quel degli Egizj ; e da reputarsi d*in- 
dubitata' antichità da vedersi con sorpresa per i 
tanti suoi lavori d'incavo, e da celebrarlo raro 
più per grandezza, che per buona forma. Tanto 
sono rari i grandi antichi bronzi, quanto nume- 
rosi sono i piccoli particolarmente di mano Etru- 
sca, e molto più erano tali prima che si scopris- 
sero le città sepolte dai Vulcani, vedendosene ar- 
ricchito il Museo di Portici dove si conservano 
bellissinae anticaglie. 



LXXVI. Sarcofago di marmo striato. In mezzo 
pastore con l'Agnello sulle spalle, fra due colon- 
nette con arco. Nei laterali , scudi rotondi con 
frecce incrociate. Lavoro Romano di stile basso. 

LXXVII. Sarcofago cristiano con scudo conte- 
nente due mezze figure d'uomo e di donna: varie 
storie ornano questo monumento, come Mosè che 
tocca con la verga il Mar rosso , il sepolcro di 
Lazzaro, la moltiplicaziene dei pani, il sacrifizio 
di Abramo, Daniele fra' leoni , S. Pietro , e Mosè 
che fa scaturire l'acqua. Lavoro però del tempo 
basso, ma molto danneggiato. 

XXXIII. Sarcofago di marmo cipollino singo- 
lare per la sua mola straordinaria con coperchio 
a forma di tetto e due figure giacenti prive di 
testa: ornato di nove statue rappresentanti le 
nove Muse, ciascuna tra colonne unite con archi ] 
formanti come specie di nicchie. Fra l' imposta- 
tura degli archi, sopra colonne , sono frapposti 
de' genj alati con de' simboli analoghi a ciascuna 
musa. Lavoro Romano, ma non del bel tempo. 



ti 
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122. Vaso battesimale di ìnarmo, ornato di testQ 
d'angioli, fiori e frutte. 

125. Statua sedente , creduta da ^altJuni il ri- 
tratto di Enrico VII Imperatore, da altri Fede- 
rigo I, e attorno altre quattro figure in piedi di 
rozzo stilo. 

126. Statua con bilance, di Giovanni Pisano» 
XXJCV. Sarcofago Romano striato con scudo 

figurato nel mezzo , e ai lati figure di genj che 
sollevano un cane e tengono una verga sul capo. 

127. Ara da sacrifizi di marmo parie, con piede 
di bellissima breccia antica e teste di ^montone 
agli angoli. 

129. Capitello di pietra , dei tempi bassi , con 
sopra una specie di candelabro di marmo, retto 
da tre figure muliebri unite alle spalle : scuola di 
Giovanni Pisano. 

FP. Marmo che ricorda i funerali di Marco 
Neri ed il Collegio de' fabbri navali dell'antichis- 
sima stazione Pisana: l'originale fu perduto. 

N. N. Iscrizione del sepolcro di Gemina Mira- 
tale y posta dal marito con minaccia .di multa a 
chi rimuovesse il corpo di sua moglie. 

RR. Cenotafio di LucioCesare figlio^di Augusto. 
Si dice dairUnghielli nella sua opera Italia sacra 
voi. V. pag. 342, che questo Cenotafio fu trovato 
nei fondamenti della Primaziale dopo l' incendio 
del 1595. 

RR. Cenotafio di Caio Cesare nipote e figlio 
adottivo d'Augusto. 

TT. Frammento d'Iscrizione di Giulia Augusta 
imperatrice. 

UU. Piccol marmo col nome di Sulpicia Lib. 
Saturnina. 

XXXVII. Sarcofago di marmo striato. Imita- 
zione dall'antico. Opera del secolo XV. 

VV. Epitaffio di L. Apisius follione Choro- 



' 
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narius ed al di sotto frammento d'iscrizione che 
apparteneva ad un gran sepolcro, (Vedi Gori 
Inscript. ant. Voi. II, pag. 44. 

, XX. Tronco di colonna con iscrizione « Via 
Emilia a Roma. » M. P. CLXXXVIII. 

B.B.B. Colonna milliaria, con i nomi degli 
Imperatori Graziano e Valentiniano. 

131. Urna Cineraria Etrusca con iscrizione, P. Ati^ 
Ho Candido: sugli angoli due maschere e festoni; 
posa su base di candelabro. 

XXXVIII. Sarcofago di marmo, di stile greco. 
Sopra vi sono due teste romane. 

133. Umetta cineraria Romana. 

134. Colonnetta in marmo con sopra una piccola 
statua di M. V. opera di Andrea Orgagna. 

XXXIX. Piccolo Sarcofago in marmo sostenuto 
da colonnetta di porfido, sopra vi posano una testa 
di Venere e due mani di greco lavoro. 

135. Mezza colonna di diaspro cotognino, e sopra 
una testa d'angiolo: lavoro di Nino Pisano, 

136. Urna Cineraria di marmo con iscrizione Ro- 
mana Antonia Restituta; posa sopra una colon- 
netta di rosso di Siena. 

XL. Sarcofago antico di buono stile, molto 
danneggiato , rappresentante il ratto di Proser- 
pina. Sopra vi posa un busto d'Adriano impera- 
tore, una 'testa di Giulio Cesare e un'altra in ba- 
salto di Marco Aurelio: ai lati del sarcofago ve- 
donsi due fregi: lavoro dello Stagi. 

XLI. Sarcofago di marmo rappresentante corsa 
circense puerile , col solito vaso bacchico : posa 
sopra di un capitello ornato di teste d'animali, e 
umane: lavoro del secolo XII. Sopra al sarcofago 
altro capitello ornato di teste e putti, due mani. 
139. Colonna- di marmo bianco , e sopra una 
statua di M. V. col Bambino : lavoro di Nino Pi- 
sano. 
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140. Urna cineraria antica ornata di rami di 
olivo, e negli angoli teste di toro: T iscrizione ri- 
corda Accio Calpurnio Rustico. 

XLIl. -Sarcofago antico di marmo cipollino or- 
nato di un arabesco a foglie e fiori, sopra posano 
tre frammenti di urneole etrusche di alabastro. 

XLIIL Sarcofago di marmo striato inserito 
nel muro racchiudente le. ceneri del B. Giovanni 
Pisano con putti alati e fiaccole funebri all'estre- 
mità, in mezzo la vittoria alata sedente, che scrive 
in uno scudo. Sopra questo sarcofago sono disposti 
due Angioli ed il B. suddetto , opera di Antonio 
Veneziano. 

141. Urna etrusca di. tufo rappresentante una 
vittoria alata, sedente in mezzo a due uomini 
d'arme di stile antico e bello. Sul coperchio (non 
suo) di alabastro sta coricata una donna, pregia- 
bile per racconciatura della testa e per l'eleganza 
d'un corno potorio, di una patera e per l' etrusca 
iscrizione. 

fc* 142. Frammento di capitello di stile barbaro, e 
sopra una figura d' Evangelista fra due animali 
alati. 

143. Piccolo ovato scolpito a fiorami : ih ritratto 
liei mezzo credesi di Michelangiolo : il lavoro è 
di Mino da Fiesole. 



\ 
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LXXXI. Sarcofago con archi sopra colonne. 
Lavoro di tempo basso. 

LXXXIII. Sarcofago di marmo parlo, con scudo 
sostenuto da due vittorie. Buono stile romano. 
Nell'area interna del Camposanto. 
Pozzo di travertino, di buono stile. 

, J 
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Altro pozzo antico di tufo, di stile inferiore. 
Due acheruntiche etrusche o cippi sepolcrali. * 



ili tri monumeiitl moderni 



AA. Monumento eretto al celebre Cav. Andrea 
Vacca Berlinghieri professore di Chirurgia nel- 
l'Università di Pisa, morto nel 1826. Fu scolpito 
in Roma da Alberto Thorwaldseuy e rappresenta 
la storia del vecchio Tobia. 

BB. Cenotaflo in marmo di Carrara del conte 
Marnili lavoro di M. Vanlint pisano, rappresen- 
tante un genio che addita le opere del defunto. 

ce. Deposito del celebre conte Francesco Al- 
garotti morto in Pisa nel 1764. Ne furono artefici 
Mauro Tesi, e Carlo Bianconi. 

E. Monumenio eretto alla memoria di Teresa 
de' Conti di Wratislaw di Praga, opera di Enrico 
Wanlint Pisano. 

DD. Monumento alla memoria del conte F. Del 
Testa del Tignoso , scolpito da Tommaso Masi 
pisano. 

HH. Monumento a Maria Selvaggia ^Borghini 
pisana, distinta poetessa morta nel 1631. 

KK. Effigie ed iscrizione onoraria per Ranieri 
Tempesti pisano che illustrò le antiche memorie 
della sua patria: morto nel 1819. 

NN. Monumento innalzato dagli amici alla 



1 Lasiaio fu benemerito Conservatore di tanto monumento. Fu 
Lasinio che adornò quasi d'intiero le gallerie con bassi rilievi, urne 
cinerarie, tronchi di colonne, statue sarcofaghe. — 1 cittadini Pisani 
non mai pensarono ad innalzargli il più misero busto. Una leggejra 
iscrizione è tutto quanto ci rammenta quest' uomo , e per di più 
giacente sul pavimento , perchè più malagevole ne avvenga il ve- 
derla. 
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memoria dell'egregio pittore G. Battista Tempesti 
pisano, morto nel 1804, scolpito da Tommaso 
Masi, 

22. Monumento in mezzo rilievo alla memoria 
del celebre D. Lorenzo Pignotti d'Arezzo, insigne 
storico e favolista, prof, in Pisa, morto nel 1812, 
Lavoro di Stefano Ricci. 

HH. Memoria al conte Francesco Rzewuscki 
polacco. 

R.R.R. Arco sepolcrale di F.Ammannati pro- 
fessore in Pisa, morto nel 1359, lavoro di Criovanni 
Pisano. 

QQQ. Epitaffio e Medaglia del prof.Vannucchi, 
morto nel 1742. 

SS. Memoria per l'avv. Gr. M. Lampredi pro- 
fessore in Pisa, morto nel 1793. 

OC. Deposito di Mons. Viviani professore in 
Pisa, morto nel 1697, lavoro di Giuseppe Nelli. 

00. Epitaffio del Cav. A. Quarantotto, morto 
nel 1793. 

FF. Memoria posta ad Alessandro Morrona pi- 
sano, morto nel 1824 e che molto meritò della 
patria per la sua dotta opera Pisa illustrata nelle 
arti del disegno. 

Monumento dell' architetto Gherardesca di San- 
tarelli. 

Monumento del conto F. Mastiani del professore 
Bartolini. 

Statua di Leonardo Fibonacci fatta dal prof. 
G. Paganucci nel 1863. 

Statua di Niccolò pisano, fatta dal prof. Salvino 
Salvini mediante pubblica sottoscrizione. 

Monumento di Angelica Catalani .fatta da Go^ 
stoli. 

Monumento al prof. Giuseppe Montanelli. Busto 
del conte Oammillo Benso di Cavour. 
Busto dell' ingegnere Castinelli. 



— 77 — 

Monumento al prof. Ottaviano Mussotti, fatto 
da Dupré. 



Appese alle pareti trovansi le catene del porto 
Pisano rapite dai Genovesi e donate ai F*iorentini 
nel 1377, e restituite dai Fiorentini nel 1848 come 
pegno e segnacolo di èra novella. In tal circo- 
stanza i Pisani restituirono una colonna di gra^ 
nito con il Leone sulla sommità che era stata per 
molti anni posta presso le loggie di Banchi; si 
vedono pure dall'altro lato appese le catene re- 
stituite dai Genovesi nel 1860. 

A poea distanza esiste la lapida commemorativa 
di coloro che morirono combattendo per l'Ita- 
lica indipendenza nella guerra contro l'Austria 
nel 1848. 

Attendiamo da varj anni con impazienza che 
vi sia posta quella di coloro che morirono per la 
patria nelle campagne del 1859, 1860, 1861, 1866. 

S. Paolo a Ripa d^Arno 

(Presso la Porta a lAare) 

Un antico manoscritto dell'Archivio di Vallom- 
brosa di mano di D. Marco assegna positivamente 
la fondazione della suddetta Chiesa all' anno 805, 
e ciò dimostra l' insussistenza dell' asserzione di 
quelli scrittori che la vogliono edificata al tempo 
di Carlo Magno nell'anno 815, quando è certo che 
questo Imperatore era già morto, nell' anno pre- 
cedente. 

Per più di due secoli non si trova chi la pos- 
sedesse, sebbene alcuni vogliano che servisse in 



quel tempo per Cattedrale della Città sino a che 
i Pisani ritornando carichi delle spoglie dei Sa- 
raceni edificarono nel 1063 il magnifico Tempio 
di S. Maria. 

Venendo ora a parlare della struttura^ del tem- 
pio, diremo essere a Croce Latina , tutto adorno 
di marmi con la facciata divisa in quattro ordini 
di architettura. 

L'interno della Fabbrica è vasto e scompartito 
in tre navate da due file di Colonne orientali. 

Le pareti furono un tempo nobilitate da pre- 
gevoli pitture del Cimabue, di Buffalmacco, Mena- 
mi , Bruno , e da Ponte , e come alcuni credono 
prima di questi, da Giunta ed altri Pisani. Questo 
furono deturpate e coperte da rustica niano con 
bianco di calce riducendo le pareti allo stato di- 
sadorno in cui attualmente si vedono. 

Si scorgono attualmente due figure comparse 
in un pilastro mediante lo zelo del Priore ora 
defunto Soldaini che si occupò diligentemente nel 
togliere alcune spoglie della sovrapposta casa. 

Vi sono alcuni quadri di qualche pregio , tra i 
quali merita special menzione quello nella cro- 
ciata dalla parte del Vangelo , d' antica maniera 
con la Madonna in Trono ed ai due lati i due 
^anti Raineri e Torpè, opera attribuita a Turino 
Vanni da Pisa» 

S. Pietro iife l^Inenlis 

(Via Cavour) 

La fondazione di questa Chiesa si assegna al- 
l'anno 1072. 

In una Bolla di P. Onorio III coh la data de' 23 
Gennajo 1221 ♦ contenente la approvazione dei Ca- 
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nonici Regolari di S. Agostino dèlia Cliiesa di 
S. Pietro in Vinculis, si spiega' la conferma ancora 
dei loro Beni e quelli della Parrocchia di S. An- 
drea fra questi» 

Inoltre tenendo dietro alle memorie surriferite 
trovasi che essa continuò ad essere collegiata 
lungo tempo, che dipoi fu ridotta in Commenda; 
l'ebbe Biagio Da Scorno nel 1463, e l'ultimo Com- 
mendatore fu Pietro Da Scorno. Questi, e pre- 
cisamente nel 1488, ottenne dal Papa Innocen- 
zo Vili che fosse concesso il Priorato e la Com- 
menda ai Monaci Olivetani di S. Girolamo d'A- 
gnano: luogo distante da Pisa circa 6 chilometri, 
dove fu questa Chiesa col Monastero edificata 
dall'Arcivescovo Giovanni Scarselli per i P. P. 
Olivetani i quali chiamò Eredi morendo. Vedi il 
Chiavesi P. Mattei all'App* 19. 20 Tom. 2, Mor- 
rona Tom. 3 pag. 243. 

Degno d'osservazione è l'architrave della Porta 
d'ingresso nella facciata. Per introdursi nell'in- 
terno, conviene salire una gradinata: al di sotto 
della Chiesa corrisponde un cimitero formato di 
tre àie di pilastri che formano quattro navi su 
cui poggiano archi tondi reggenti le volte a cro- 
ciera. 

Si suppone che questo fosse un tempio dedicato 
ad Apollo , ma non abbiamo nessun dato che lo 
comprovi. 

La Chiesa è divisa in tre navi per due file di 
colonne, alcune delle quali coi rispettivi capitelli 
resultano avanzi di templi più antichi; il pavi- 
mente, sebbene malamente conservato, vedesi co- 
strutto ad opera Mosaica. 

Rapporto a Pitture non è da considerarsi altro 
che un' antica tavola della Scuola Pisana espri- 
mento un Crocifisso; una Madonna col Bambino, 
affresco in uno degli altari, parimente antica, ma 
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deturpata da infelici ritocchi; infine un quadro 
da altare con S. Bartolommeo, attribuito al iTom- 
masi. Presso detta Chiesa, sulla così detta Piazza 
della Berlina, ^i vede sopra una marmorea co- 
lonna d'ordine j onice una statua di travertino, 
significante l'Abbondanza, lavoro eseguito nel 1550 
da Pierino da Vinci, 



S. Maria della Spina 

* (Lung'Amo Gambacorti) 

Pino dal 1230 fu questa Chiesa eretta in piccolo 
oratorio sotto la denominazione di S. Maria del 
Ponte nuovo, perchè un tempo oravi prossimo un 
Ponte di cui oggi non ne esiste alcun vestigio. 
Dopo il 1300 dal Senato e Comune di Pisa ne fu 
ordinata l'ampliazione, atterrando le antiche leg- 
gio dei Gualandi ed un Muro dei Gattosi. (Vedi 
Morrona; Provviss. e Consigl. Anz. di Pisa d^l 
1304 al 1336, cart. 267). 

Nella parte orientale della medesima riscon- 
transi gì' indizj del piccolo Oratorio e contiguo a 
questo era il ponte onde egli trasse il ndme, di- 
strutto circa al 1400. 

Dopo tale distruzione, e dopoché vi fu riposta 
la reliquia di un piccol ramo della Corona di 
Spine del Nostro Signore portata dalla terra Santa 
da un Mercante Pisano, gli si conferi il titolo di 
S. Maria della Spina. 

Lo stile dell'architettura è di gusto gotico mo- 
derno arabo tedesco, come altri vogliono. 

Giovanni da Pisa vi eseguì alcune Statue. Nella 
facciata vi sono due Statue di Niccolò Pisano. 

Interno — Offre all' osservatore ed all' inten- 
dente non pochi oggetti d'arte. Allo altare mag- ■ 
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giore sono notabili tre monumenti di antica scul- 
tura, cioè una Madonna col figlio , S. Giovanni , 
S. Pietro, statue di intiero rilievo. Esse sono col- 
locate in tre nicchie Opera di Nino od Ugolini 
da Pisa. Madonna che dà latte. Il Vasari attri- 
buisce tale opera allo stesso Nino. 

Al Moschino vengono comunemente attribuite 
l'altre due Statue che lateralmente all'altare sud- 
detto posano suir imbasamento di marmo collo- 
catovi nel 1402 come resulta dalla appostavi iscri- 
zione. 

Appesi alle pareti di questo tempio veggonsi 
alcuni quadri, fra i quali uno è opera di Qio. 
Antonio Ratti detto il Sodoma e che può aversi 
come una delle sue opere più eccellenti. 

Si rinvenne in questa Chiesa uno dei celebri 
Cenotafl esistente nel Camposanto Urbano segnato 
di lettera , quello cioè concernente la morte di 
Caio Cesare, il quale serviva ad uso di mensa 
d'Altare rivolta al di sotto la parte scritta. 

Ricordando il Decreto fatto dai Magistrati Pi- 
sani ad onore di Lucio Cesare, i quali verosimil- 
mente giaccion sepolti nel luogo ove questo fu 
scavato, chi sa che facendosi ivi nuove e dili- 
genti ricerche non si venisse a scuoprire qualche 
altro antico monumento interessante la Storia Pa- 
tria e le belle arti, o forse alcuno di quelli nel 
decreto medesimo indicati. 

Dopo tanti anni d' incuria del suddetto Monu- 
mento alfine nel 1873 s'intrapresero i restauri; 
la spesa dei quali non sarà indifferente, avendolo 
dovuto disfare quasi per intiero. 
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SS. Cosimo e Damiano 

(Via S, Antonio) 

Questa chiesa fondata intorno al mille , sècon-^ 
docile riferiscono i cronisti , nulla più conserva 
del suo antico, perchè in varj tempi rimodernata 
tanto airesterno, che internamente. Un'iscrizione 
in una stanza della prioria annessa alla chiesa 
ci fa noto un grandioso restauro, che ebbe luogo 
nel 1731, per cura del parroco Francesco Maria 
Nuti. Altro restauro indicato da due iscrizioni po- 
ste air esterno sopra le due porte minori , fatto 
eseguire nel 1800 dal rettore Unis del Mattaccino; 
ed altro infine nel 1836 dovuto alle premure del 
defunto priore Francesco De Santi. 

Sugli stipiti poi della porta maggiore sono due 
antichissime iscrizioni, dalle quali resulta che gli 
operai Giovanni e Vernacio la fecero a proprie 
spese, e che altro operajo Allegro Corregario ag- 
giunse S2 lire soldi 12 somma a quel tempo rag- 
guardevole. Sopra riscrizione a destra si osser- 
vano alcune sigle tre volte ripetute, le quali pro- 
babilmente alludono alla data della fondazione 
di questa chiesa. Quella a sinistra composta parte 
in latino e parte in volgare, fa certamente fede 
di epoca vetusta, indicando i primordii della no- 
stra lingua; come altra simile si ebbe occasione 
di osservarne in un sepolcro scolpito da Biduino 
pisano,' che conservasi nel patrio Campo santo, 
segnata al N. 54 pag. 140 della Sezione prece- 
dente. 

L'interna parte è scompartita in tre navi per 
due file di pilastri ; ma nulla contiene d' interes- 
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sante rapporto a pitture. In una stanza però della 
prioria si trova un quadro in tavola indicante il 
martirio di S. Bartolommeo , dal Titi creduto di 
Francesco Cozza di Calabria; dal Tronci ed altri, 
di scuola Senese : quello che importa si è y che 
mostrasi di buona invenzione e dipinto con mae- 
stria, e desiderabile che si rimettesse nella chiesa 
ov'era prima deir ultimo restauro. 



S« Antonio 

(Via S. Antonio presso la Barriera V. E.) 

La fondazione di questa chiesa e dell* annesso 
convento viene da taluno attribuita alla Famiglia 
de' Gambacorti intorno al 1320; inesattamente pe- 
rò, avvegnaché da documenti esistenti nella prio- 
ria, un tempo abazia, di S. Paolo a ripa d*Arno, 
resulta invece esserne stato il fondatore un certo 
fr. Alessandro armeno, dell'Ordine di S. Basilio,, 
soltanto nel 1341. Queste Fabbriche infatti si eres- 
sero nel circondario giurisdizionale della detta 
abazia ,- e segnatamente sopra un pezzo di terra 
posto nella cappella di S. Maria Maddalena. In 
appresso, rimasto libero il locale, vi si portarono 
i Servi di Maria, comecché obbligati a dover la- 
sciar il monastero di S. Andrea in Chiuseca, at- 
tesa la costruzione della nuova fortezza , come 
abbìaano superiormente avvertito. Disciolti essi 
nel 1810 per la ricordata generale misura di sop- 
pressione, vi fecero poi ritorno alla ripristina- 
zione degli ordini religiosi , e tuttora vi dimo- 
rano, quantunque la Legge del 1866 nuovamente 
li sopprimesse! 

La parte inferiore della facciata , scompartita, 
in tre secate marmoree semicircolari, rimonta 
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aiir epaca della fondazione della chiesa; La ^eitte 
superiore di stucco in finti marmi alla moderna 
fii rifatta a spese dei detti PP, Serviti ^ per lo 
zelo dei quali, © segnatamente del P. M. Rosi- 
gnoli, ebbero luogo altri restauri nell'interno del 
tempio, che ò fatto da una sola nave. 

Per le pitture che vi si riscontrano, spenderemo 
poche parole, giacché di otto che sono , quattro 
di esse niente hanno d'interessante. 

La prima, all'altare sulla destra dell'ingresso, 
col S. Pellegrino e il Redentore, fu tratta medio- 
cremente da una stampa dal Tommasi da Pietra- 
santa per ordine degli stessi religiosi. La seconda, 
di maniera piuttosto forte e di gusto fiammingo, 
può giustamente riguardarsi come una delle mi- 
gliori fatiche del francese Giacomo Perry, che vi 
scrisse il suo nome e Uanno 1626. Presenta il Re- 
dentore in atto di alleviare la pena a S. Antonio 
percosso dai demoni, e adagiato sulla nuda terra. 
La terza, tenuta a ragione per la migliore delle 
altre che qui si trovano, esprime la Trinità colla 
Madonna, in gloria, e i tre Arcangioli in basso 
dpi quadro. Proviene da Matteo Rosselli fiorenti- 
no, e piace non tanto pel buon disegno, che pel 
florido colorito; ma più nelle figure de^li Arcan- 
gioli, che in quelle della gloria. 

Passata ora la cappella della Madonna de' sette 
dolori sulla sinistra del coro , e passato V aitar 
maggiore tutto di bei marmi composto , accenne- 
remo nell'altra cappella a destra una pittura di 
Ranieri Paci pisano, che ha per soggetto il tran- 
sito di S. Giuliano. E tornando in quà^verso la 
porta, indicheremo soltanto il quadro della Visi- 
tazione della Madonna, ov'ò scritto : Valerio Tan- 
teri faceva l'anno 1606; il di cui stile è duro, 
ma non scevro affatto di alcuna qualità pittoresca. 

Nella sagrestia sono varie moderne iscrizióai 



— 88 — 

sepolcrali, e fra queste una eretta alla memoria 
di Agostino Piermei di S. Marcello, di squisita 
erudizione, professore di diritto canonico nella 
Pisana Università, morto nel 1824 , non compito 
r ottavo lustro; ed altifa cfhe rammenta Cpstan- 
tino Battini da Fivizzano , professore di teologia 
dommatica nel pisano Atenèo ^ .autore di prege- 
voli scritti, morto hel Ì&32 di anni 75. * 

S. Cristina 

(Lang'Àrno Gambacorti) 

Da notizie desunte dalle opere ms. del canonico 
Totti^ e comunicate dal fu priore Frediani al no- 
stro Morrona, rilevasi che neir anno 840 Piero 
decano de' canonici di Pisa e il. conte Ildeberto 
longobardo fondaronla con 40 once d'oro; che la 
medesima fu consacrata nel 24 agosto dell' anno 
842 dà Zenobio vescovo di Pisa, al tempo di Gre- 
gorio IV sommo pontefice; e che fu "T^hiamata di 
S. Cristina, quando i Pisani le donarono .parte 
delle reliquie di detta Santa portate dalla città 
di Bolsena intorno al 1028. In un contratto infatti 
rogato sul luglio di tal anno, conservato nell'ar- 
chivio capitolare, vien nominata la chiesa di santa 

1 In vicinanza di detta Chiesa» nella Casa di proprietà del si- 
gnor Rosselli, è stata apposta nel 10 Marzo 1874 la seguente Iscri- 
zione : 

IN QUBSTA CASA 

AI X MARZO MOCCCLXXIt 

MORIVA 

GIUSEPPE MAZZINI 

LA DEMOCRAZIA PISANA 
EDUCATA AI PRINCIPI! IMMORTALI 
DA QX7EL (3RANDB I^SCC(NANTE 
' D. Q. M, P. . . 
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Cristina e di S. Bartolommeo , edificata (forse di 
nuovo sotto il titolo di questi due santi) in pre- 
dieta villa que dicitur Kinsica ultra fluvio Arno. 
Oltracciò, per altre notizie attinte al sopraddetto 
ms« si desume che nel 1115 a causa di una inon- 
dazione del fiume fu trasportata col claustro parte 
della chiesa; e che dietro il riattamento fu nuo- 
vamente consacrata nel 1118 dall' arci vescovo Pie- 
tro Monconi. 

Una moderna iscrizione poi, fatta porre presso 
r aitar maggiore dal mentovato priore Giuseppe 
Frediani, ci manifesta che questa chiesa , quasi 
diroccata per vetustà, fu risarcita dalla pietà del 
cav. Luigi Archinto di Milano nel 1816; come al- 
tra memoria ad un confessionale sulla destra del- 
l'ingresso indica, che per cura e munificenza dello 
stesso cavaliere Luigi Archinto fu arricchita di 
ornamenti la cappella di S. Cristina nel 1817; e 
che il cavaliere priore Giulio Orlandìni fece re- 
staurare l'altare dedicato a S. Caterina da Siena. 

Gli scrittori della vita di detta Santa asseri- 
scono , ch'ella ricevè l'impressione delle sacre 
stimmate in questa chiesa nel 1375, e segnata- 
mente nel luogo ove tuttora conservasi un avanzo 
di colonnetta striata presso l'indicato altare. La 
pittura di questo vedesi condotta con molta mae- 
stria e huon gusto del cav. Domenico Pas&ignàno, 
il cui nome è scritto in un angolo del quadro. 
Esprime la stessa Vergine devotamente genuflessa 
dinanzi al Redentore, che le comparisce in gloria. 

Non meno pregevole è il quadro situato nel 
coro dietro l'altare maggiore, ove li pennelli del 
cav. Curradi fiorentino rappresentarono con de- 
coro dell'arte le figure della Madonna, di S. Cri- 
stina e di S. Giuseppe. 

L' altro altare^ intitolato ai genitori di Maria 
Vergine S. Giovacchlno e S, Anna , è di giuspa* 
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tronato dei Meccroni cittadini pisani , il cui se- 
polcro sta dinanzi nel pavimento. Nel quadro è 
figurata la piccola Vergine in seno della sua fa- 
miglia. Esso fu eseguito dal ricordato Tommast 
da Pietrasanta. 

Da una iscrizione in marmo infissa alla parete 
presso la porta d'ingresso rilevasi, che nel giu- 
gno 1704 fu qui sepolta Francesca Venerosi dei 
conti di Strido , per cura dei suoi nipoti conti 
Odoardo, Brandalizio, Veneroso , Ranieri e Libo- 
rio de' Venerosi, nobile Famiglia pisana ora estin- 
ta, i cui beni passarono per eredità nei signori 
Pesciolini , che aggiunsero al proprio queir an- 
tico casato. * 

S* Domenico 

(Strada V. B. presso la Barriera) 

Tanto la chiesa che il monastero sotto questa 
denominazione furono eretti nel 1382 da Pietro 
Gambacorti, capo in allora della Pisana repub- 
blica, il quale ne ottenne l'autorizzazione dall'a- 
bate del monastero di S. Paolo a ripa d'Arno, 
nella cui giurisdizione entrava questa fondazione ; 
e ciò ad istanza della beata Chiara sua figlia, che 
vi si portò nello stesso anno ad abitare con quat- 

1 In prossimìtèi di detta Chiesa vi è la Via Mazzini (gì^ via della 
Maddalena) ; al N. 38, nella Casa giii Gasoli, ora della sig. Sara Levi 
nata Natban. per cura del Municipio fu collocata la seguente iscri- 
zione: - ' 

QUI DIMORÒ NBL 1871 

GIUSEPPE Mazzini 

COaLI SCRITTI ELOQUENTI B C0LL*0PBRA INDEFESSA 
MAONàNIMO PROPUGNATORE 

dell'unita' Italiana 
(28 F^bbrajo 1874). 
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tro delle sue consorelle, dal monastero di 6. Croee 
in cui avea dimorato pel corso di circa quattro 
anni. Ancorché stabilito ne fosse il regime sopra 
la base di una rigorosa ossei't^anza , la religiosa 
famiglia si andò notabilmente e prontamente ac- 
crescendo. In detto ritiro si mantennero le mo- 
nache fino al 1810, epoca della Generale sop- 
pressione più volte rammentata , e vi tornarono 
nel 1816, allorché furono ripristinati 1 conventi. * 
La chiesa presentasi internamente Morna di 
stucchi , di marmi , e di opere di pittura nella 
volta e alle pareti. Quelle della volta sono a fre- 
sco , e rappresentano il fatto della rivelazione 
ch'ebbe il conte Galeazzo di Siena di portare un 
crocifisso a Pisa e consegnarlo alla beata Chiara. 
Le dette pitture si tengono a ragione, fra le mi- 
gliori dell' altre volte ricordato Tommaso Tom- 
masi da Pietrasanta. Quelle delle pareti sono a 
olio, e si debbono al nostro bravo pittore Gio. 
Battista Tempesti. Dimostrano alcune istorie re- 
lative alla beata Fondatrice. La prima tela a de- 
stra dell'aitar maggiore ce la rappresenta, allor- 
ché essendo entrata nel convento di S, Martino 
per vestir l'abito religioso, ne viene dal fratello 
strappata con violenza e ricond'otta alla xjasa pa- 
terna. La Seconda, allorché dà magnanimamente 
ricovero nel monastero alla moglie ed alle figlie 
di Gherardo Appiano, uno degli sterminatori della 
sua propria famiglia. La terza indica la parente- 
vole accoglienza usata alla matrigna vedova del 
Padre, ed alla cognata vedova del fratello. E fi- 
nalmente la quarta, che fra tutte le altre primeg- 

1 Nonostante la Legge di soppressione delle Corporazioni Reli- 
giose emanata nel Regno d'Italia nel 1866 ,^le monache seguitano 
ad abitare il Convento, concesso loro dal Municipio che ne assunsci 
il protettorato (1867). ' - 
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già per la composizione , e pel grazioso artifizio 
delle bianche vesti, esprimeci la morte della detta 
Beat^. 

Il quadro del S. Pio colla Vergine in gloria ad 
uno degli altari laterali, eseguito da Lucia Casa- 
lini ne' Torelli , e V altro all' aitar maggiore del 
S, Domenico che predica, d' ignoto pennello, non 
meritano gran fatto osservazione; la merita bensì 
la tavola di Benozzo Gozzoli all'altro altare la- 
terale, esprimente i quaranta martiri intorno al 
crocifisso; e molto più la meritava prima che 
fosse sottoposta ad un recente restauro. È degno 
altresì d^osservazione un candelabro di legno, ove 
si mostrano quattro graziosissime figure di mano 
del ridetto Benozzo. 

Nella chiesa interna delle monache si venerano 
le ossa dell'anzidetta beata Fondatrice. 

S. Stefano 



(Piazza dei Cavalieri 
o Chiesa Conventuale della soppressa Religione di S. Stefano) 



Sulle rovine di una vetusta Chiesa denominata 
S. Sebastiano delle fabbriche maggiori, fu innal- 
zato il magnifico tempio. 

L'Architetto fu Giorgio Vasari nel 1565 lascian- 
done imperfetta la facciata la quale fu compiuta 
sul disegno di D. Giovanni dei Medici: dal 1594 
al 96 ebbe il suo compimento. 

Al presente è stata variata la sua distribuzione 
interna, togliendo gli altari e solo lasciandovi 
quello maggiore tutto di porfido. È adorna di vec- 
chi trofei delle guerre contro i Turchi. Eccellenti 
dipinti al soffitto. L' istituzione dell' Ordine del 
Cigoli. Attacco di Prevesa in Albania del Ligozzi. 
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Navi che ritornano dalla Battaglia di Levante 
dello stesso Autore. Maria dei Medici che s' im- 
barca per la Francia di Cristofano Allori. Vitto- 
ria Navale, assalto di Romandi Jacopo da Empoli. 
La Nascita pregevole, lavoro del Bronzino, Alcuni 
dipinti del Vasari. 

S. Caterina 

(Piazza S. Caterina) 

Da una piccola Chiesa che ora serve di sagre- 
stia dicesi avere avuto origine il tempio di cui 
si tratta fino dai tempi di S. Domenico. 

Fu edificato da Guglielmo Agnelli scolare di 
Niccola Pisano. Nel 1252 fu compiuta la Chiesa e 
l'annesso Convento ora Collegio e Seminario. 

La facciata esteriore, ricca dì marmi sommini- 
strati dalla pietà della famiglia Gualandi, e di- 
visa in tre ordini di Architettura sul gusto del 
tempo e decorata di colonne ed intagli. 

L'interno offre un rettangolo di straordinaria 
grandezza con un sol braccio laterale dalla sini- 
nistra del tempio costrutto dopo l'incendio a cui 
andò soggetto nel 1651. 

Meritano special menzione nell'interno la Tomba 
dell'Arcivescovo Santarelli di Ugolino da Pisa. 
L'altare di S. Tommaso di Aquino per il quadro, 
lavoro originale di F. Trani allievo d'Orgagna. 

S. Caterina che riceve le Stimate di F. Vanni. 
.Nella divisione della Croce statue della Fede e 
della Carità opera di Ugolino da Pisaj 



•• • Zl^H 

S. Sepolcro 

(Lnng'Arno Galileo) 

L'Architetto del nostro, magnifico Battistero fu 
pur anche il costruttore dell'Edifizio. 

La forma della Chiesa è ottagonale, ed ha nel- 
rinterno otto pilastri isolati. 

Esternamente V ediflzio era arricchito da un 
portico, tolto nei recenti restauri. Dicesi costrutto 
tal tempio nelle prime decadi del secolo XII dai 
Pisani, coiridea di trasportarvi qualche reliquia 
del S. Sepolcro, lo che poi non avvenne. 

Alcuni scrittori asseriscono che nel 1312 ne fos- 
sero in possesso, i Cavalieri Templari, soppressi 
sotto Clemente V. È certo per altro che esso fu 
Commenda dei Cav. di Malta soppressi nel 1810. 

Fra le varie opere di pittura che vi si riscon- 
trano , merita special menzione il quadro della 
Deposizione della Croce opera di Santi di Tito Titi. 

Al disotto di questa Pittura si trova incavato 
nel muro il Sepolcro di Cristo nella forma (dicesi) 
di quello che si osserva in Gerusalemme. 

In vicinanza di detta Chiesa e precisamente in 
Via S. Martino in una muraglia della Casa ap- 
partenente attualmente al Tizzoni trovasi una 
piccola statua di marmo che da alcuni Cronisti 
fu lietto essere stata eretta ad onorare la memo- 
ria di donna Chinsica Gismondi, per la cui vigi- 
lanza erasi salvata quella parte di Città dal fuoco 
appiccatovi in una notte, dai Barbari condotti da 
Museto loro Re, e ciò coìr essere corsa ad avvi- 
sare i Consoli Q coli' aver fatto suonare 1^ Cam- 
pana air arn^i , onde i Saraceni impauriti fuggi- 
rono. 
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La statua che qui vediamo , postavi probabil- 
mente a caso, sembra lavoro di basso stile romano, 
ritoccato e guastato neir estremità in tempi meno 
remoti. 



S* Maria del Carmine 

(Strada V. E.) 

Fu edificata nel 13:55, con annesso un Convento 
per i religiosi dell'ordine Carmelitano, i quali ven- 
nero ad abitarvi nel 1328. Fu essa ingrandita nel 
1612 ed è parroccbia. Poco valgono 1 quadri dei 
primi due altari : nel terzo vi è una tavola ove ò 
rappresentata Maria Vergine di Baccio Ciarpi fio- 
rentino, e nel quarto altra tavola , la- Madonna 
con S. Barbera, di Baccio Lomi: il monumento 
contiguo eretto alla ;memoria di Marianna Man- 
fredi della Casta , m. 1816 , è opera di Stefano 
Ricci di Firenze. Nella sagrestia vi è una tavola 
d'altare attribuita ad Antonio Sogliani, espri- 
mente la Madonna, S. Giovanni e S. Pietro. Tanto 
nel presbiterio che nella Tribuna e nelle due Cap- 
pelle ai lati, sfoggiano i marmi di Carrara. L'al- 
tare maggiore è decorato di statue e ornato di 
marmi di diaspro di Sicilia , e mischio di Sera- 
vezza. 

Nelle pareti del Coro sono pitture a fresco dei- 
fratelli Nasini Senesi: la successiva Cappella è 
ornata di stucchi , e le pitture a olio e a ft^esco 
sono del Tommasi, Neil' altare, passata la porta 
di fianco, vedesi un Redentore crocifisso e la 
Madonna con vai'ii santi di Girolamo Macchietti; 
e in quello contiguo una bella tela di Cristofano 
Allori, scolare del Bronzino , come leggesi nella 
Cartella in bocca a un piccol cane: rappresenta 
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,to quadro T Ascensione di Cristo al Cielo: 

' altr' altare, S. Alberto e S. Luca con alcuni 

à 4, sono <Ji Aurelio Lomi; e niell ultimo la Ma- 

aa che apparisce a S. Andrea Corsini, e pit- 

del Corradi. Nel chiostro del Convento vi è 

lonumento di Tiziano Aspetti m. 1607, nipote 

gran Tiziano, che si distinse in yari lavori 

-riarmo e di getto: il busto in marmo è opera 

Jel Palma: altri monumenti ornano questo 

jhiostro. 



(detto in Corte Vecchia) 

(Presso la piazza dei Cav. Àlievi o Anziani) 

La fondazione ebbe luogo nel 1089, e dai Pisani 
S. Sisto fu dedicata per la fortuna combinazione 
ai aver riportato diverse vittorie nel sesto giorno 
lei mese di Agosto , in cui si celebra la festa di 
uel santo Papa. Questa chiesa, ora prioria, in 
[litiche carte è citata come collegiata, con i suoi 
unonici e Canonichesse ancora: il Comune ne 
>bbe sempre il dominio. 
. Essa si divide, neir interno , in tre navate con 
^colonne di granito e di marmo, due delle quali 
Bcannellate : l'architettura è di scuola Pisana. Il 
primo quadro a destra di chi entra, la Madonna 
con dei Santi, è di Giov» Battista Paggi genovese, 
il secondo , S. Ignazio e il Redentore , del fVa- 
\strini pistoiese. L'altare maggiore è composto di 
jnarmò di Carrara: nel presbiterio, fra varie la- 
pidi sepolcrali vi è quella di Giovanni Battista 
Bonaparte nobile sanminiatese, di patria fioren- 
tino, professore di medicina nella pisana Univer- 
sità^ m. 1744. II. quadro dell'altare in faccia alla 
minor navata, S. Francesco, del Salvi pisano. La 
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tela deirultimo altare è di Giacomo Perry Fran- 
cese, e il quadro alla parete, S. Giovanni che pre- 
dica, di Rutilio Manetti senese. 

La Madonna dei Galleiti 

(Lung*ArDo Reale.) 

Fu questa edificata ove era la Porta aurea, per 
la-quale i Pisani solevano entrare in citti ogni 
qual volta avevano riportato una vittoria, e tal 
Porta si considerava come arco di trionfo. Fu 
data alla chiesa la denominazione di Madonna dei 
Galletti nel 1640, perchè nel demolire un palazzo 
di quella famiglia, fu trovata una immagine che 
qui trasportata si collocò entro Tornato dell'aitar 
maggiore; e questa pittura, a buon fresco, viene 
attribuita a Taddeo BartoU senese. Questa chiesa 
in forma di croce greca (se la maggior cappella 
si eccettua) è composta di bei marmi , con sof- 
fitto ricco d'intagli messi aero, e ornato di pit- 
ture di non ordinarj pennelli, e fra queste la Ma- 
donna e S. Giovanni di/. y/^naZz fiorentino; una 
delle figure che sono negli angoli dell' arcata 
maggiore si attribuisce al Gàbbrielli Pisano, 

S* Frediano 

(Via S. Frediano.) 

Essa fu fondata nel secolo XI, e, come il Mor^ 
rena asserisce, nel 1007; di più che nel 1077 fu 
ospizio ai poveri e ai Pellegrini; da, queir epoca 
fino al 1521 abitarono nell* unito convento i Mo- 
naci Camaldolensi ; passò quindi all' Ordine di 
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S. Stefano^ ^ nel 1595 fa conceduta ai Cherici Re- 
golari ài S. Paolo , detti i Barnabiti , i quali vi 
istituirono pubbliche scuole. Soppresso l'Ordine, 
la Chiesa rimase semplice prioria, come lo è al 
presente. 

Vedesi nella facciata, per architrave alla porta 
maggiore, un avanzo di antico epistilio. Neil' in- 
terno la chiesa è divisa in tre navate : le colonne, 
sono di granito orientale; molti stucchi ornano 
la volta. Nella prima cappella, a destra entrando, 
si osservi l'adorazione de' Magi, di Aurelio Lomi; 
nella terza , S. Francesco innanzi alla Madonna , 
p. Yentura Salimbenù Neir altare di fronte alla 
piccola navata, una tavola rappresentante S. Bar- 
tolomeo e S. TeiOÌo, 8LÌÌTÌbmìa, B, Ranieri Borpfietti 
pisano e a Buttilio Marietti le figure a fresco della 
volta. 

Passando oltre le pitture del Coro, si vede nella 
Cappella dell' altra navata, presso la porta della 
Sagrestia un quadro del Clementone rappresen- 
tante S. Carlo; e nell' ultima cappella poi, oltre 
alcune pitture del Ventura Salirnheni, una tavola 
(sempre coperta però !) rappresentante Gesù Cristo 
in croce con varie piccole storie attorno; e que- 
sta stimata anteriore a Giunta e di maniera greco- 
itala. 

S. Htehele 

(Via Borgo.) 

Il beato Buono pisano, creduto della nobilissima 
famiglia de' Visconti, vuoisi avere nel 1018 fon- 
data questa chiesa una volta abaziale, edifican- 
dola in parte sugli avanzi di un antico tempio, 
del gentilesimo, o de' primi tempi cristiani. Esso 
forma un sotterraneo corrispondente al coro della 

7 
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chiesa attuale , e risulta di colonne di granito 
quasi del tutto interrate, senza capitello, ma col 
solo abaco, sul quale posano volte di solida co- 
struzione de' bassi tempi, dipinte a rabeschi di 
colori più meno deperiti. Intorno alla qualità, 
di questi potrà vedersi come giudiziosamente ne 
ragioni il chiarissimo prof. Giuseppe Branchi in 
una nota a pag. 11 della sua Lettera ultimamente 
diretta al benemerito cav. Lasinio Conservatore 
dell'insigne nostro Camposanto. 

Per attestato di varj autori fu la medesima am- 
pliata in diverse epoche, e segnatamente nel 1219, 
poi nel 1262, ed infine nel 1304 essendo abate An- 
drea da Volterra, sotto del quale venne anche 
eretta l'attuale facciata col disegno del più volte 
ricordato fra Guglielmo Agnelli discepolo di Ni- 
cola da Pisa. È questa condotta sul gusto predo- 
minante in quell'età, cioè conforme alla facciata 
della Primaziale, di S. Caterina, e di altre chiese 
in Pisa. Dello stesso autore sono anche le statue 
sovrapposte alla porta del principale ingresso. 

L'interno del tempio è scompartito in tre navi 
a volta per due file di colonne di granito equi- 
distanti fta loro , con capitelli di variata forma. 
Il pavimento è a lastre di marmo bianco e ce-, 
ruleo. 

Poche sono le opere che qui presentansi degno 
d'osservazione. 

S. ivi co la 

(Via S. Mafia) 

Questa Chiesa è d'antica fondazione, ebbe la sua 
origine da Ugo Marchese di Toscana intorno al 
1000 per comodo disceso dei Monaci Benedettini 
di 6. Michele della Verruca , una delle sette AV 
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bazie da esso fondate. Nel 1295 vi entrarono in 
possesso i PP. Agostiniani che durò fino al 1867. 

Vi sono alcune pregevoli pitture di Yeracini^ 
Lami, Marucelliy Bongi Bilivert ed in ultimo un 
quadretto rappresentante S.Tommaso di Villanova 
di Giacomo Perry francese. 

Fra le opere più luminose e singolari di, Ni- 
cola Pisano si deve certamente annoverare il Cam- 
panile di questa Chiesa. Non lieve pregio aggiunge 
insieme all' edifizio la notevole sua divergenza 
dalla perpendicolare, la quale può credersi come 
quella del Duomo fatta ad arte espressamente. 

Non ha dul)bio che assai più vaga mostra fa- 
rebbe di sé, se si vedesse sorgere libero ed isolato, 
come ben si desume dovesse essere in origine. 

Il Convento che era addetto a questa Chiesa è 
attualmente destinato all'Uffizio del Demanio ecc« 

S. Frauceiveo. 

(Piazza S. Francesco) 

Narra 11 Tronci all'anno 1211, sull'autorità del 
Wadingo , che la fondazione di questa chiesa , 
e dell' annesso convento si debba attribuire al 
B. Agnello degli Agnelli ed al B. Alberto , am- 
bedue pisani e discepoli del serafico S, France- 
sco; aggiungendo, che ciò ebbe luogo prima della 
loro partenza per la Francia e per l'Inghilterra, 
ove portaronsi ad erigere i primi conventi del- 
l'Ordine francescano. In principio però la chiesa 
era assai piccola, perchè compresa nel lato tra- 
versale di quella che vedesi al presente , e che 
dicesi costrutta sul cadere del secolo XIII per 
opera di artefici pisani. La sola facciata dì stile 
gotico , rimasta imperfetta, vemie del tutto rifQr» 
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mata nel 1603, come indica Tiscrlzione nel fregio 
della cornice 'cosi concepita: FerdinUndus Ma- 
gnus Dux Etr. Ili an. sài. MBCtlL 

L'interno di questo tempio, ad una sola gran- 
diosa navata, è per lunghezza braccia 136, e per 
larghezza braccia 30 e mezzo. Due svelti pilastri 
ottangolari isolati e composti di marmi bianchi e 
turchini con archi di sesto acuto aprono maesto- 
samente l'ingresso alle due braccia laterali. Un 
arco massimo, con vertice parimente acuto , ve- 
llosi sul punto della diramazione della crociera, 
il quale rendesi osservabile per la sua corda di 
braccia trenta. Altri archi del medesimo sesto si 
,staccano dai muri delle sei cappelle flancheggianti 
la tribuna maggiore, 

S« niatieo 

(Lung' Arno Mediceo presso il ponte alle Piagge'^ 

A donna Tauta moglie d'Ildeberto Albitone viene 
attribuito l'aver fondato nel 1027 questo sacro edi- 
lizio, e l'annesso monastero a vantaggio di mo- 
nache benedettine, ili luogo assegnato per tale 
oggetto, di proprietà dello stesso Albitone, chia- 
mavasi allora Suarta sul fiume Arno, ed era ftiori 
della città. La chiesa però che vedesi attualmente, 
fu rifabbricata nel 1610, dopo il funesto incendio 
deirantica avvenutovi tre anni [avanti. Ciò ebbe 
luogo sotto il governo Cosimo II , come indica 
l'iscrizione nel fregio superiore dèlia facciata. 

Una porzione dell' antico tempio, diviso in tre 
navi, può riscontrarsi neir esterno lato meridio- 
nale che guarda il Lung'Arno; questa porzione 
serve nella clausura di chiesa per le monache. 
La moderna chiesa, -di semplice rettangolare fi- 
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gura ci porge nella volta il più pregevole dipìnto 
del due fratelli Tdelani Francesco e Giuseppe, Il 
primo vi eseguì un' ordine di architettura con 
tale intelligenza d'ottica , da fare concepir V in- 
ganno di una considerevol lontananza di gran 
tratto maggiore all' altezza effettiva della volta 
stessa; l'altro vi si distinse pei bene intesi scorci 
delle aggruppate figure. Il soggetto è l' ingresso 
alla celeste gloria dell'evangelista S. Matteo. ' 



S. Paolo all^Orto 

(Dietro al Teatro Nuovo) 

Si attribuisce la fondazione di questa chiesa 
air anno 1110, avvertendo che fu così appellata 
come rara denominazione in quei giorni in cui la 
città era tutta torri e piena di casamenti, e forse 
anco per distinguerla dall'altra chiesa già esistente 
di S. Paolo a Ripa d'Arno. 

Primieramente fu abazia di canonici regolari , 
poi divenne prioria, e quindi servì di ritiro alle 
religiose domenicane dal 1481 al I8I0, tempo della 
loro soppressione. In quel tratto però l'ediflzio 
soffrì molta alteirazione, perchè diminuito per oltre 
30 braccia, onde farlo servire internamente all'uf- 
fiziatura delle monache. Finalmente, nel 1819, fu 
concesso alla confraternita laicale detta di santa 
Barnaba, la quale vi esercita tuttora le sue pra- 
tiche religiose. 



1 II Convento h stato soppresso > e le Spose di Cristo unite alle 
altre del Convento di S. Silvestro. Il locale ò stÀto destinato perle 
Carceri Civili. 
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Ù' antica scuola pisana è il dipinto della Croce 
dell'Aitar maggiore. 

S. Slapiino 

(Via S. Martino) 

Nel luogo ove si vede al presente la chiesa di 
S. Martino, vi fu già anticamente altra chiesa de- 
dicata al medesimo Santo, la quale apparteneva 
fino dal 1195 ai canonici regolari di S. Agostino. 
Conceduta in dono da papa Giovanni XXII, con 
uno spedale ivi annesso , al conte Bonifazio. — 
Novello della Gherardesca , come avvertimmo 
nella Parte storica, concepì il pensiero di fon- 
dare in tal luogo un monastero per quaranta mo- 
nache francescane, un abitazione per quattro frati 
dell' ordine minorità , ed una più ampia- chiesa, 
qual si è Fattuale. Incominciatosi il lavoro nel 
1332, come si desume dalla moderna marmorea 
iscrizione sulla porta di fianco sostituita all' an^ 
tica, che portava nel fregio lo stemma gentilizio 
del pio fondatore , fu compiuto nel corso di 40 
ann4 coi mezzi lasciati dallo stesso conte. Il primo 
ordine della facciata di marmi bianchi e cerulei 
si riferisce a tal epoca; il secondo all'anno 1606, 
com' indica un piccol marmo in alto collocato. 
Soppresso l'anzidetto monastero nell' agosto del 
1786, fu ridotto il locale ad uso di prioria ,- ed 
abitazione particolare , ed a caserma pei mili- 
tari dì guarnigione in questa piazza. 

L' interno del tempio è ad una sola grandiosa 
navata; ed agli altari sono vi alcune pitture degne 
d'essere ammirate. Nel primo a destra entrando 
contiensi una croce d'antica maniera, e quattro 
santi in tavola parimente antichi e di non spre- 
gievole esecuzione. 



UFFIZI, PRINCIPALI STABILIMENTI E TEATRI 

DELLA CITTA' 



Archivio di Stato — Banchi con Ingresso dal 
Palazzo Municipale. 

Appalto generale del DaziQ Consumo — Dire- 
zione Generale dell'Amministrazione Comunale, 
Via deiroimo N. 2. 

Asilo di Cariték e Scuole per le Femmine — Via 
la Carità. 

Agenzia del Tesoro e Tesoreria Provinciale''-^ 
Piazza S. Nicola, 

Agenzia dei Sali e Tabacchi — Lung'Arno parte 
di Mezzogiorno — Palazzo Comunale. 

Arena Federighi — Fuori la Porta a Lucca. 

Accademia di Belle Arti — Via S. Frediano. 

Arcivescovado — Residenza e Uffizi Ecclesiastici 
— Presso la Piazza del Duomo. 

Amministrazione della soppressa Religione di 
S, Stefano — Piazza dei Cavalieri. 

Arciconfraternità della Misericordia — Piazza 
S. Frediano. 

Banca Nazionale Toscana — Via S. Martino N. 9. 

Banca Agricola Nazionale — Via S. Martino N. 7. 

Banca di Anticipazione e Sconti — Via S. Mar- 
tino N. 5. 
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Banca del Popolo — Piazzetta dei Ricci. 

Biblioteca -^Yisi S. Frediano nella R. Università. 

Carceri — Palazzo della Prefettura. 

Carceri per i Debitori Civili e Reati di Stampa 
— . Lung'Arno Mediceo già Convento di S. Matteo. 

Comando del 7.® Reggimento d'Artiglieria e gran 
Caserma — Lung'Arno Reale presso le mura 
urbane. 

Carabinieri Reali — Caserma — Via Palestro. 

Chiesa Evangelica — Via nuova. 

Chiesa Inglese — Piazza del Buon Gusto presso 
Via Solferino. 

Collegio e. Seminario Arcivescovile — Piazza 
S. Caterina. 

Giunta Municipale — Via dell' Olmo Palazzo 
Comunale già Gambacorti. 

Guardia Nazionale — Comando — (Vaca). 

Giardino Botanico — Via Solferino con ingresso 
Via S. Maria e Via del Museo. 

Guardie del Dazio Consumo — Presso la Porta 
a Mare — Lung'Arno Gambacorti. 

Intendenza di Finanza — Piazza S. Nicola. 

Liceo (R.) — Via Cavour. 

Museo di Storia Naturale — Via S. Maria. 

Mante di Pietà — Via del Monte presso Borgo. 

Orfanotrofio Maschile — Via S. Paolo a Ripa 
d'Arno. 

Opera della Primaziale — Piazza del Duomo. 

Ospizio dei Trovatelli — Via S. Maria presso la 
Piazza del Duomo. 

Ospizio di Mendicità — Strada Vittorio Ema- 
nuele N. 29. 

Palazzo Comunale — Vfflzj — Vico deiroin^o 
presso le Logge di Banchi. 

Prefettura — Lung'Arno Galileo parte di Mez- 
zogiorno. 

Preture del Ìe2 Mandaniento — Via dell'Olmo. 
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Pretura del Z MandcCmento — Via S. Lorenzo. 

Pubblica Sicurezza — Uffizi — Palazzo della 
Prefettura Via S. Martino. 

Pubblica Sicurezza — Caserma — idem 

Pompieri — Caserma — Via Vittorio Ema- 
nnele. 

Pompieri — Magazzino delle Macchine Via Vit- 
torio Emanuele N. 27. 

Politeama — Porta alle Piagge. 

Residenza Beale — Lung' Arno Regio parte di 
Tramontana presso la Piazza di S. Niccola. 

Regi Uffizi Postali — Lung* Arno Gambacorti 
parte di Mezzogiorno. 

Stazione Centrale delle SS, FF. jRJB. — Sezione 
Nord Barriera Vittorio Emanuele. 

Stazione per la spedizione delle Merci — Porta 
nuova e S. Marco. 

Stabilimenti Anatomici — Piazza del Duomo. 

Stabilimento di Chimica applicata — Presso 
TArcivescovado. 

Stabilimento di Fisica — Piazza S. Simone presso 
Via S. Maria. 

Stabilimento Zojatrico — Via Solferino. 

Spedali Riuniti, Amministrazione y Direzione ecc. 

— Piazza del Duomo. 

Subeconomato dei Benefizi vacanti — Palazzo 
Arcivescovile. 

Scuola Medico- Chirurgica — Via Solferino. 

Scuola Normale Superiore — Piazza dei Ca- 
valieri. 

Scuola Normale Inferiore — Piazza S. Antonio. 

Scuole Tecniche — Via S. Frediano. 

Scuola di Disegno addetta alla R. Università 

— Piazza dei Cavalieri. 

Scuole Evangeliche — Via del Museo ed al 
Plaggione. 
Scuola Ebraica — Via Palestre. 
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Società Operaia — Via S. Martino N. 2, P. 2. 

Società della Fratellanza Artigiana — Via delle 
Belle Torri. 

Società dei Reduci delle Patrie Battaglie — Via 
S. Andrea N. 9. 

Stanze Civiche — Piazza del Ponte con ingresso 
sotto le Logge di Borgo. 

Tribunale Civile e Correzionale — Lung'Arno 
Galileo Palazzo della R. Prefettura. 

Teatro Nuovo — Via Palestre. 

Teatro Regio dei Ravvivati — Piazza S. Nicola. 

Uffizio delle Ipoteche — Via S. Maria. 

Uffizio del Bollo — Piazza S. Niccola. 

Uffizio del Genio Civile Governativo — Piazza 
dei Cavalieri. 

Uffizio delle Tasse e Demanio — Piazza San 
Niccola. 

Uffizio Telegrafico — Lung' Arno Galileo Pa- 
lazzo della Prefettura. 

Uffizio della Verificazione dei Pesi e Misure — 
Piazza S. Niccola. 

Uffizio del Conciliatore della Comunità di Pisa 
— Via S. Martino, presso la Barriera Fiorentina. • 

Uffizio di Bonificamento — Via S. Frediano 
presso la Piazza dei Cavalieri. 

Uffizio della Misericordia — Piazza S. Felice 
presso Via del Monte. 

Università (R,) — Via S. Frediano. 

Uffizio di Denunzie per i forestieri — Palazzo 
della Prefettura, Sezione 5. Pubblica Sicurezza. 

Uffizio del Genio Militare — Piazza San Mar- 
tino N. 4. 



1 Qaest* Uffizio sarebbe desiderabile che dovesse essere collocato 
in luogo centrale, tanto più che il Comune indennixEa )a spesa di 
locazione del quartiere. — È ad una estremità della Città I ! 
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Spedale eon annesso Teatro iinatomteo 

Gabinetto Fisio-Patologico. 

Lo Spedale degli Infermi fondato nella Città di 
Pisa nel 1258 (in espiazione della scomunica in- 
corsa dai Pisani per avere parteggiato in favore 
di Federigo II Imperatore ribelle alla S. Sede) e 
completamente eretto nel primo scorcio del se- 
colo XIV, fu. denominato in allora Spedai Nuovo 
o di Papa Alessandro, Quindi prese e conserva 
il nome di Spedale di S. Chiara. 

Ebbe in origine il suo patrimonio da una dota- 
zione della Repubblica, da favori e privilegi della 
S. Sede e principalmente dalla soppressione di 
molti piccoli spedali della Città e Sol>borghi, quindi 
beneficato da legati di generosi individui, ed am- 
pliato per munificenza dei già Sovrani della To- 
scana. 

In seguito sotto gli auspicii di Ferdinando III , 
fu regolata e migliorata l'economia di questo Pio 
Stabilimento e al tempo di Leopoldo II fu prov- 
veduto alla maggior salubrità del medesimo am- 
pliando la grande infermeria dei maschi , sepa»- 
rata per un lungo cortile da quella delle femmine, 
aprendo ventilazioni da ogni parte etc. etc. con 
l'aggiunta di altro locale per le preparazioni 
d'anatomia, di apposite sale per le puerpere, di 
altre per le affette da malattie veneree, di nuovi 
bagni di marmo, e di un sontuose Teatro Anato- 
mico, 

E tutto questo fu per cura dell'ora defunto Ca- 
valiere Commissario Francesco Sassetti nel 1835, 
come è pur ricordato da due iscrizioni latine pò- 
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ste nella muraglia in fondo alla grande inferme- 
ria dei maschi. 

Altra iscrizione è collocata sotto un portico del 
cortile per tramandare ai posteri la memoria di 
due pii benefattori, la Contessa Giovanna Cataldi 
Del Testa, ed il D. Ferdinando Lapini di Casta- 
gneto. 

Attualmente per cura del Commissario Sig. Ca- 
valiere D. Carlo Cuturi , oltre notevoli migliora- 
menti è stato eretto dalle fondamenta il Sifilico- 
mio, il quale ha debitamente meritato dal R. Go- 
verno encomj non comuni, ed' ora è quasi co- 
strutto il nuovo Istituto di Maternità. 

Il Governo generale dello Spedale è affidato ad 
un Commissario , attualmente nella persona del- 
l' Egregio Sig. Cavaliere D. Carlo Cuturi: di un 
soprintendente alle Infermerie nella persona del 
ben cognito Sig. Cav. D. Francesco Torri; e per 
quella economica ad un Maestro di Casa attual- 
mente nella degnissima persona del Sig. Capitano 
Udóvaldo Filippi decorato nelle patrie battaglie 
di due medaglie al valor militare. 

La cura Medica è affidata a dieci Medici che 
fanno il loro servizio a turno; e la cura Chirur- 
gica, a nove Chirurghi , la quale ha per capo il 
Professore di Clinica Chirurgica, primo maestro 
e litotomo, poi altri Chirurghi con gli Ajuti che 
adempiono V ufficio a turno. Fanno parte del ser- 
vizio Chirurgico quattro Chirurghi astanti e varj 
giovani interni dello Spedale. La Far^iacia è di- 
retta da un Maestro e varj Ajuti. 

Ivi contiguo è il Gabinetto fisio-patologico, sorto 
per le cure dell' ora defunto Cav. Beniamino Sproni 
provveditore della R. Università Pisana e del fu 
Proff. Biancini, 

L'incremento però ed -il progresso di questo 
Stabilimento già illustrato dal defunto Prof. Ci- 
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vinini, fu quindi intelligentemente proseguito 
dalla savia e diligente direzione del Prof. Pietro 
Duranti, 

Molte persone dell'arte che lo hanno visitato 
vi trovarono alcuni pezzi rarissimi e non veduti 
nei più grandi ed adulti gabinetti. 

Gli articoli in esso contenuti ascendono al N. 
di circa 1000 e sono divisi in due classi, prima- 
rie, la fisiologica e la patologica. 

Le cose di maggior conto e pregio sono in genere: 
1.** Una assai ricca collezione di crani notabili o 
per particolarità di conformazione, o per varietà di 
struttura. 2.^ Quasi tutti gli esempli di anomalie 
e varietà degli ossi. 3.^ Una stupenda collezione 
di calcoli orinarj , comprendente le varie specie 
quasi tutte sotto l rapporti di forma, di composi- 
zione e natura chimica, di modo di struttura, di 
natura del nucleo di consistenza ecc. 4.** Quasi 
tutti i tipi delle forme morbose del sistema os- 
seo. 5.*^ Mostruosità umane, e d'animali singolari 
ed anche rarissime. 

Sempre per lo zelo e cure Indefesse dell* attuale 
Commissario Cav. D. Carlo Cuturi, vi è stata ag- 
giunta la Scuola Medico-Chirurgica, ed uno Sta- 
bilimento Zojatrlco, i quali locali nulla lasciano 
a desiderare sì per la loro nobile suntuosa ed ar- 
chitettonica struttura, sì per la parte che riguarda 
l'ubicazione, la convenienza, la destinazione, la 
separazione, la vicinanza ed l comodi necessarj. 

Se varie lapidi sono state poste nello Spedale 
per tramandare al posteri, ciò che fu fatto sotto 
gli altri Commlssarj , ragion vorrebbe che non 
fosse dimenticato ciò che è stato fatto sotto il 
regimo dell' attuale Cav. D. Carlo Cufuri, 
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Ospizio dèi Trovatelli 

Quest'Ospizio fu fondato da F. Domenico Ver- 
nagalli nell'anno 1218 nelle sue case poste fra 
l'antica Abbazia di S. Michele e la via detta delle 
acciughe; è ora riunito all' Amministrazione dello 
Spedale di S. Chiara, e situato nell' estrema parte 
settentrionale della Via S. Maria presso la Piazza 
della Cattedrale. 

Università e Bililioieca 

L'Università fu cominciata nel 1493, fu ingran- 
dito l'edificio da Cosimo III. Fu fondata nel se- 
colo XII da Bonifacio della Gherardesca, ed ha 
goduto di una grande celebrità. 

La Biblioteca contiene circa 50,000 volumi e 
molti pregevoli manoscritti. Nel 1783 vi si riuni- 
nirono quelli destinati a pubblica comodità nel 
soppresso Monastero di S. Michele in Borgo dal 
celebre P. Grandi. Nel 1787 quattromila volumi 
furono lasciati in dono dal Canonico Francesco 
Albizzi , poi quelli donati dal Profes. Fabbroni e 
dal Prof. Malanima, ed infine la ragguardevole 
raccolta di presso che 9000 volumi sceltissimi in 
ogni ramo di Letteratura e scienze che il Biblio- 
tecario Prof. Giuseppe Piazzini legò in Testamento, 
oltre ad un copiscuo annuo reddito destinato ad 
accrescerne il numero. Esiste nel vestibolo- della 
Biblioteca una Iscrizione denotante la memoria di 
quel Benefizio. Attualmente Bibliotecario è il di- 
stintissimo Sig. Prof. Michele Ferrucci. Sotto il 
Loggiato inferiore esistono due lapidi commemo- 
rative, la prima agli scolari morti nelle patrio 
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Campagne 1848, 49, 59, 60, 61, e l'altra a Giuseppe 
Calzolari milite nella 24 Compagnia del 6 Reggi- 
mento Volontari, morto nel 16 Luglio 1866 presso 
il Ponte di Cunego, 

Museo di Stori» IVa tarale 



II primo che siasi conosciuto datando dal 1544;^^ 
conta parecchie migliaia di specie. 

Il Prof. Paolo Savi che era il Direttore princi- 
pale vi collocò più di cinquemila animali, cioò 
Mammiferi, Uccelli, Pesci, Rettili, Insetti, Vermi 
interessanti. 

La Collezione degli uccelli Europei può dirsi 
quasi completa; è notabile quella dei nidi e delle 
uova unite in gruppi con gli uccelli a cui appar- 
tengono. 

Per conoscere poi la perfezione a cui è portata 
l'arte di preparare gli animali, o la tassidermia, 
sono da ammirarsi i gruppi di vari animali de- 
stinati a dipingere i loro . costumi , come quello 
del cinghiale fermato dai cani, del lupo alle prese 
col cane' da Pastore; della Leonessa che riposa 
con la gazzella ai piedi; gli storni che si pasco- 
lano sopra una testa di capra in macerazione; 
delle rane che escon dall'acqua. 

Orto Botanico 

L'idea di stabilire uh giardino Botanico fu del 
Granduca Cosimo I, nel 1544, il quale destinò a 
quest'oggetto un sufficiente spazio di terreno, 

Quest'Orto Botanico è certamente il primo che 
sia esistito. 
; Senza parlare adesso dellei fatiche e soUecitu- 
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dini di tanti professori di Botanica che di mano 
ih mano vi presiedettero, conchiudo che all'utile 
della istruzione va qui congiunto il piacere ed il 
diletto. Dobbiamo e vogliamo con ciò rendere i 
dovuti encomi al sommo Botanico Sig. Cav. Savi 
ora defunto che da vari anni onorificamente vi 
presiedette. 

Archivio di Stato 



Mercè le indefesse cure del Prof. Cav. Bònaini 
sonovi collocati e riuniti pregevoli manoscritti e 
pergamene antiche. Il locale è maestoso e sullo 
stile antico sono le pareti, il soffitto e le finestre. 

Ivi avete da passare qualche ora comodamente, 
girando quelle sale ed osservando curiosissimi 
documenti; i quali con dottrina e gentilezza squi- 
sita vi saranno illustrati dai signori Cav. Leopoldo 
Tanfani direttore, e dal suo commesso il sig. Cle- 
mente Lupi. 

Dinanzi a voi avete dieci sale ornate di freschi 
ritraenti l'antico, e foderate di armadi in cui sono 
collocate le cartapecore e le filze con questo or- 
dine : Archivio diplomatico — Archivio della Re- 
pubblica pisana fino alla seconda soggezione del 
1509 — Archivio del Comune dì Pisa sotto la de- 
nominazione della Repubblica fiorentina, e delle 
due dinastie granducali — Aj-chivio del Governo 
di Pisa sotto la dominazione francese — Ar- 
chivio del Governo granducale dopo la restaura- 
zione del 1814 — Archivi vari di istituzioni pie, 
dell'Opera della Primaziale, della Università, del- 
rOrdine di S. Stefano, di vari comuni della Pro- 
vincia ecc. E vi sono delle cose molte curióse 
dei re di Gerusalemme, d'imperatori, di papi. 

Per esempio, gè vi reato impressione del roman- 
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zo di Walter Scott, o del quadro di Sabatélli di 
Duomo, vi farà piacere il veder la pergamena 
colla quale Riccardo cuor di Leone, re d'Inghil- 
terra, essendo, presso Accon neirottobre del 1192, 
conferma ai Pisani tutti i privilegi e diritti ot- 
tenuti da Guidone Vili re di Gerusalemme, dalla 
consorte Sibilla e dai cavalieri ospitalieri e tem- 
pieri. Un' altra è di Federigo Barbarossa del 6 
aprile 1162 in data di Pavia dopo la distruzione 
di Milano, con cui si stringe in lega col comune 
^di Pisa per combattere Guglielmo di Sicilia, — 
E questi è V arcivescovo Ruggeri — che dà una 
indulgenza di quaranta giorni ai fabbri, che aiu- 
tando con elemosina l'opera del Duomo, vanno poi 
secondo Tuso pei loro lavori nell'isola dell'Elba, 
del Giglio e della Corsica. Eccovi un altro curioso 
documento del settembre 1194, in cui maestro 
Riccardo confessa di avere incaricato Viviano 
Nunzio degli Scolari pisani, della vendita del suo 
Digesto nuovo. A voi signore pietose: volgete lo 
sguardo a un autografo della Beata Chiara Gam- 
bacorti,, col quale nel 1406, essendo priora del 
Convento di S: Domenico, dichiara di avere rice- 
vuto 300 fiorini da Giovanna moglie di Coscio 
Gambacorti, e di averli destinati secondo che vo-. 
leva la stessa Giovanna e col consenso di trenta 
monache professe. Ai forestieri non sfuggano tali 
rarità, ^on ha molto tempo le visitava il Dottor 
Ficher, professore di storia del Diritto nell'Uni- 
versità d' Inspruch, e fu pronto a lodare pubbli- 
camente la nobile sede del nostro Archivio, e la 
buona conservazione delle carte. 

L'Archivio pisano non è secondo agli altri to- 
scani , per il valore dei documenti ; e se ad essi 
è inferiore per il numero, si deve attribuice alla 
breve durata della Repubblica, e perchè le sue 
<^arte, prima nel tumulto popolare per la cacciata 

8. 
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d'Uguccione della Faggiòlii, poi por ricende guer- 
resche e per la prepotenza fiorentina andarono 
disperse. 

Le pergamene di Pisa sommano a 15,995; men- 
tre Lucca ne ha più di 18,000; Siena più di 49,000; 
e Firenze più di 119,000. */ 

U visitatore può procurarsi dal Custode la de- 
scrizione dei pregevoli documenti ivi esistenti. 



Aeeadcmia eli Belle Arti 

• 

Possiede una scelta ed interessante collezione 
di quadri antichi collocati in varie stanze a se- 
conda delle epoche. Vi sono lavori di recenti iJit- 
tori Pisani, Fiorentini ecc. 

R. Aceademia Alfea di Storia Patria 

e Letteratura. 

(Locale da destinarsi) 

Questa è la celebre Colonia Alfea, di cui parla 
il Goldoni nelle sue Memorie , la quale nel 1847 
si trasformò nell'Accademia rivolta principalmente 
agli studii storici, e che ora abbiamo fondata spe- 
ranza di vederla rifiorire. Ne è Presidente Ono- 
rario il Sig. Cav. Comm. Prof. Silvestro Cento^ 
fanti Senatore del Regno — Vice Presidente il 
Sig. Cav. Leopoldo Tanfaniy Direttore del R. Ar- 

. 1 Queste pregievoli notiaie le abbiamo attinte da uno scritto 
dell'egregio nostro amico e concittadino Cav. A vv, l^^elice Tribolati; 
inferito come appendièe nel Giornale La Provincia di Pisa del 15 
Febb-ajo 1874. 

Il Compilatore. 
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chivio di Stato in Pisa — Segretario il Sig. Cav. 
Avv. Felice Tribolati — Conservatore il Sig. Cle- 
mente Lupi Commesso nell'Archivio suddetto. 



Collegio Ferdlnantlo 

Contiguo alla chiesa dei Trovatelli ci si ofltre il 
collegio instituito da Ferdinando I de' Medici nel 
1595, a vantaggio di un certo numero di giovani, 
che a spese di diverse città e comuni della To- 
scana andavano a compiere i loro studi nella pi- 
sana Università. Fu esso inalzato colla direzione 
del Vasari sulle case abitate una volta dal celebre 
giureconsulto Bartolo Alf^ni da Sassoferrato, ove 
in addietro era V abitazione della nobil famiglia 
pisana dei Familiati custodita da due alte torri. 
Col promuovere la fondazione di tale stabilimento 
volle il prelodato Granduca conservare ed ono- 
rare la memoria di sì grand' uomo, come appare 
dalla iscrizione sorapposta al busto del principe, 
che vedesi sulla porta d'ingresso architettata dallo 
stesso Vasari — Ferdinandus Medices Magnus 
Ifux EtTurioe III has cedes, quas olim Bartolus 
juris interpres celeberr incoluit, nunc renovatas 
et instructas adolescentibus, qui ad Philosopho^ 
rum et Jurisconsultorum scholas missi publico 
Urbium atque Oppidorum suorum sumptu sepa- 
ratim alebantur, pubblico^ utilitdti consulens ad- 
discit, legesque quibus in victu, testitu, vitce si" 
mul degenda uterentur, tulit, anno salutis 1595: 

Quaranta in circa erano gli alunni ammessi a 
questo collegio, il quale era presieduto da un 
rettore scelto per lo più fra i professori della 
Università. Questo locale da pochi ahni però è 
soppr.esso, e condotto a private abitazioni. 
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Coll^^io Puteano 

Questo cfollegìo si trova in Piazza dei Cava- 
lieri. Fu fondato nel 1605 dall' arcivescovo dio- 
cesano Carlo Antonio del Pozzo, dei Signori della 
Cisterna di Biella in Piemonte, ad uso esclusivo 
dei suoi nazionali. Sette erano i posti istituiti 
in principio coir annua rendita certa di Lire fio- 
rentine 4888; ma dietro gli avanzi fatti nel corso 
di tanti anni, si dà oggi luogo ad otto colle- 
giali. Questi sono mantenuti per quattro anni 
consecutivi , onde fare i loro studii nella pisana 
Università, e riportarne la laurea dottorale. Se- 
condo la mente deiristitutore eleggevasi un tempo 
il prefetto fra gli stessi alunni, dipendente sem- 
pre dall'arcivescovo pisano, a che aveva T inca- 
rico d' invigilare sui condiscepoli per l'osservanza 
delle prescritte costituzioni; ma, per gravi cause 
interessanti il migliore ordinamento del collegio, i 
all'antico prefetto fu surrogato da qualche tempo 
un probo ecclesiastico col titolo di rettore. La 
facciata ancora di questa fabbrica era vagamente 
dipinta dal prelodato MaruscelU. Ora è quasi af- 
fatto scolorita. Rettore di detto Collegio è il si-, 
gnor Prof. Canonico Ranieri Sbragia, persona sotto I 
ogni rapporto commendevolissima. 

Meritamente vi presiede come Direttore l'egre-, 
gio Sig. Prof. Lanfredini^ esimio pittore. 



Collegato RieeI (ora soppresso) 

Istituito nel 1568 dal Cardinale Giovanni Ricci 
di Montepulciano, arcivescx)vo di Pisa, a vantag" 
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gio di otto giovani della sua Patria. La seguente 
iscrizione è scolpita nella facciata del medesimo : 
Collegium, Riccium Politianum Joannis Ricci Card, 
Folitiam, PatriWy patris, pietate ac in cives suq^ 
Uberalitate institutum au. D. MDLXVIII, 
Attualmente Sede della Banca del Popolo, 



Seminario e Collegio Areiveseovile 



Questo accreditato stabilimento d'istruzione è 
sotto gli airspicii e la suprema sorveglianza di 
Monsignore Arcivescovo di Pisa; ivi presiède un 
Rettore con un buon numero di Maestri che tutti 
convivono cogli Alunni. 

Divisi sono i giovani che appartengono al Col- 
legio da quelli del Seminario: e quest'ultimo de- 
stinato a giovani ecclesiastici i quali sono am- 
maestrati negli studi teologici, e ivi varie sono 
le pensioni gratuite. Non si ammettono che giovani 
di nascita onorata e civile: T età non deve esser 
minore di anni otto, ne al di là. dei quattordici : 
sono divisi in camerate, separando quelli del Col- 
legio da quelli del Seminario: ad ogni camerata 
presiede un Prefetto e un sotto Prefetto: a tutti 
solo le scuole sono comuni: il corso degli studi 
si compone della Grammatica Italiana e lingua 
Latina, Filosofia, Storia e Geografia: possono poi 
gli alunni procurarsi altre lezioni, come di lin- 
gua Greca, Francese, Inglese, Musica, Disegno ecc. 
Di tutte le lezioni al fine dell'anno si dà un pub- 
blico esperimento. I collegiali vestono abito nero: 
i seminaristi toga paonazza. La retta annua è di 
circa L. 650. 
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Orfanoiroflo dei Alaséhi' 

Questo cpnservatorio , conosciuto, volgarmente 
poi nome di Qualconia, fu eretto nel 1684 con de- 
creto della Magistratura civica onde raccogliere 
gli orfani che mendicavano per la città: da prima 
vi fu unito quello per le Femmine; poi furono 
divisi, e qui rimasero i maschi: non mancarono 
persone di zelo e carità che lasciarono a questo 
. istituto vistose somme, talché trovossi in grado 
di raccogliere un buon numero di fanciulli, non 
meno che di dare dei soccorsi a domicilio. Gli 
alunni vengono educati ai doveri di religione, e 
si fa ad essi apprendere quella professione che 
loro piace; restano poi neiristituto fino ai diciot- 
t*anni. Soprintende l'egregio Sig. Cav. Ing, Paolo 
Felini, 

R. Conservatorio di S^. Anna 

11 Conservatorio ò diretto dalle Signore della 
quiete che semplicemente oblato non professano 
voto alcuno, e ivi si occupano della educazione 
ed istruzione delle fanciulle ; non sono queste am- 
messe nell'istituto che di nascita civile e non mi- 
nori degli anni otto, né maggiori di dodici, né 
possono restarvi al di là dei diciott'anni. Soprin- 
tende Tegregio Sig. Cav. Paolo Folini. 

La Pia Casa di Carità 

Questo conservatorio, destinato a benefizio delle 
Femmine orfane, fu istituito unitamente a quello 
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dei maschi nel!' anno 1686 da una pia società di 
persone dell'uno e dell'altro sesso. Dall'Ospedale 
di S. Antonio , prossimo all' altro dell' Eternità, 
ove primitivamente si eressero i due orfanotrofi, 
fu quello delle Femmine per ristrettezza di spazio 
trasferito in questa fabbrica comoda e sana sotto 
il regime del granduca Leopoldo I fino dal 1781. 
L'antico locale rimase e serve tuttora a solo uso 
dei maschi. Il numero delle alunne, che vi si ali- 
mentano ed instruiscono nelle buone pratiche di 
religione e nei femminili lavori, arriva adesso a 
96 per le pie elargizioni di benemeriti nostri con- 
cittadini, oltre ad una quantità di sussidiate fuori 
del luogo. L'età per esservi ammesse non- devo 
essere minore di anni sette, non maggiore di dieci: 
qui vi possano rimanere loro vita durante, qua- 
loi'a non. preferiscano di uscirne. In caso di ma- 
trimonio l'ospizio somministra una dote. Soprin- 
tende il Cav. Cosimo Agostini Della Seta. 

L'Antica Fortezza 

L'antica Fortezza costrutta nel 1512, ora però 
cambiata un accessorio ad un giardino di delizia. 
Nell'interno trovasi la piccola chiesa di S. Andrea 
in Kinseca edificata nel 1117, allorché i Pisani tor- 
narono vittoriosi dalla conquista delle Baleari. 
Vuoisi da alcuni che qui fosse battezzato il sommo 
Galileo. 

Arsenale lledieca 

L' antico Arsenale Mediceo fu eretto nel 1560, 
col disegno del Buontalenti, per la costruzione 
delle Galere dell'Ordine di S. Stefano: ora serve 
per il 1."^ Reggimento Artiglieria e pcT gli Stalloni. 
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Bfigno di Merone 

" (presso la Porta a Loneva) 

Che fino dai tempi di Augusto esistessero in 
Pisa pubblici bagni, se ne ha autentica testimo- 
nianza nel secondo dei Cenotafi pisani che yedesi 
in Camposanto sotto le Lettere RR. in cui m si 
comandò che per la morte di Cajo Cesare si ten- 
gano chiusi i bagni. Ma incerto è se le terme ac- 
cennate in quel marmo siano quelle stesse' delle 
quali piccolo avanzo resta all'esame dei curiosi: 
non ostante la lunga dimenticanza ed incuria che 
per più secoli se n' è avuto, rimane ancora quella 
parte che dagli antichi Romani era détta il La- 
conico o Sudatorio. La sua forma è ottangolare, 
e quattro maestose nicchie semicircolari gli ag- 
giungono bellezza e decoro. Gli archi sì delle pre- 
dette nicche come della superior volta vengono 
formati da mattoni lunghi 58 Cent., e tagliati a 
cono. La volta che è condotta a semicerchio, mo- 
stra nella sua sommità un'apertura ottangolare 
che coprivasi con un istrumento di metallo, dal- 
l'abbassamento alzamento del quale regolavasi 
il grado della stufa onninamente simile a quella 
indicata dal Vitruvio nella sua Architettura par- 
lando dei bagni, e colla descrizione che egli ne 
dà combina perfettamente in tutte le sue parti 
con quest'edifizio. Al di sotto della volta si notano 
altre otto aperture quasi quadrate. Eguali e pro- 
porzionati pilastri accrescono ornamento alle nic- 
chie, ed al piano di esse gira un vuoto circolar- 
mente intorno al muro, ove si scuoprono disposti 
verticalmente diversi tubi di terra cotta, della 
lunghezza di 38 Cent. Nel lato opposto ali* ingresso 
vi è tuttora l' indizio di qualche antico ornato, e 
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vi si scuopre un'apertura larga più dì 58 Centi- 
metri, a cui fa capo un canale in gran parte 
ripieno. 

Sarebbe certo utile fatica Timprendere al din- 
torno del già descritto ediflzio alcuno scavo dagli 
amatori dell* antichità , e sulle tracce di quegli 
avanzi di mura, che tuttora si veggono, il ricer- 
care il vecchio di queste terme. Dalla parte che 
guarda il settentrione facil cosa è il ravvisare le 
vestigia d'un altro bagno; siccome le due nicchie 
che scuopronsi verso levante sembra che fossero 
state fatte per contenere delle statue , essendo 
allora costume d'ornare i bagni con tutta la squi- 
sitez:5a del gusto e del lusso il più raffinato. Per 
cotal mezzo forse ritrovare si potrebbero dei mo- 
numenti d'arte assai ragguardevoli e di pregio, 
onde vie più illustrare i meriti e il grandioso 
operare degli antichi Pisani, i quali al laconico 
aver doveano unito il bagno caldo, il tiepido, e 
il freddo, se non forse anche la palestra, l'eleo- 
tesio, ed i portici ; cose tutte le quali erano quasi 
tanti accessorii dei bagni antichi, siccome avverte 
fra gli altri vecchi maestri dell' architettura il 
citato Vitruvio. 

Le due moderne iscrizioni latine ivi apposte 
dalla civica Magistratut'a al tempo di Cosimo III 
ricordano il pregio sommo di queste antiche re- 
liquie, ed attestano del pari la cura in addietro 
usata per conservarle! Ora qual conto se ne fa? 
Horresco referens I 

Leggi l'Erudita descrizione del Chiaris. Abate 
Francesco Fontani inserita nel suo Viaggio Pit- 
torico della Toscana: Morrona Targioni ed altri. 

Non farà meraviglia altresì, se in Pisa appena 
rimangono vestigia di antichissimi lavori Etruschi 
nel tempo che essa fu sede di quei Popoli eccel- 
lenti nelle arti liberali secondo l' erudito coate 
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di Caglut ed il celebre antiquario Winckelman. 
Come ancora se pochi avanzi rimangono dell'Ar- 
chitettura, e della statuaria di Greca e Romana 
maniera de' bei tempi in una Città che divenuta 
Colonia fu, circa al 574, la più considerevole dopo 
la Capitale , e che fu amata dagl' Imperatori Ro- 
mani, fra' quali Augusto che la chiamò lulia oh- 
sequens. Convengono celebri scrittori, e ragion 
vuole, ch'essa doveva andare fastosamente abbel- 
lita di Tempj , di Foro , di Teatri , di Terme, di 
Archi Trionfali, e di Statue, regnanti Augusto 
Adriano ed Antonino: ed anche prima di questo 
tempo non le sarà mancato Teatro, e Circo por- 
cile gli antichi Toscani furono in quest' opere 
maestri dei Romani medesimi, come attestano 
Livio e Tacito (An. L. XIV). Le poche reliquie di 
antichità che tuttora esistono, e quei versi nive 
qui ludi che si leggono nei celebri cenotafl Pisani 
possono confermare questa qualunque siasi con- 
gettura. 

Anche verso il quinto secolo dovette aver Pisa 
le sue sculture, asserendo il dotto Rutilio Numan- 
ziano nel suo itinerario marittimo (Lib. II, p. 576.) 
che nel quinto secolo allorché egli da Roma, co- 
steggiando l'Italia, si trasferì a Pisa, trovò quivi 
la statua di suo padre Claudio, Consolare di To- 
scana inalzata nel Foro. Contemplando la quale 
mosso da filiale affetto, e forse anche da una 
sufficiente espressione in essa figurata ad onta 
dell'arte decaduta — Fluxerunt madiolis gaudia 
mcesta gentis» 

Finalmente nei bassi tempi racconta il Roncioni 
che fu eretta statua a Marzia, la quale con gran 
valore prendendo le armi dell'ucciso marito -uno 
dei Consoli, fé voltar faccia all' esercito -dei'Li- 
guri che ^vevan messo in spavento le falangi 
Pisane, e ch'essa fu posta p^r ordine del Senato 
in Porta Sciò. 
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• Per le quali cose io sono di sentimento ohe sca^ 
rande specialmente in alcuni siti della Città, come 
dalla Porta a Lucca fin versa il Duomo si dovreb- 
bero ritrovare molte belle anticaglie. In fatti in 
piccoli scayi che furono intrapresi nel secolo de- 
corso, si trovarono anche fuori la Pòrta a mare 
lavori di mano Etrusca, cioè Idoletti, Lucerne e 
vasellami di quella sottil vernice e leggera ma- 
niera encomiata dal Demsistero, dal Gori e dal 
Maffei. Se si ascolta il Roncioni (Lib. Ili, anno 1157) 
nel fare i fondamenti delle mura della Città fu- 
rono ritrovate molte urne Cinerarie, e si sa da 
autentiche memorie che l'anno 1638, nel fare il 
fosso intorno al Baluardo di S. Lazzaro fuori la 
porta a Lucca, furono dissotterrati molti vasi di 
lerra cotta detti olle, e si videro fondamenti gros- 
sissimi, ed alcuni pavimenti intarsiati di pietre 
alla mosaica non molto dissimili da quelli ritro- 
vati vicino a Roma nella via Aurelia in una villa 
appartenente alla Casa Corsini e pubblicati da 
Pietro Santi Bartoli. Trovasi nelle storie che gli 
Spagnuoli accampati fuori la porta a Lucca presso 
le mura si servirono di rottami d'Urne simili a 
quella che era fuori del Duomo sopra una colonna, 
per equilibrare il peso alle bestie cariche de' loro 
equipaggi. 

-Senza che io stanchi il lettore per informarlo, 
onde provenne si orribil danno, e la total perdita 
di tanti illustri monumenti, o con addurre i casi 
repentini cagionati dalla natura o la guerra del 
tempo che tutto vince, e delle barbare nazioni 
del Nord, basti ricordare i varj militari saccheggi, 
che soffrì la Città di Pisa, narrati dai surriferiti 
cronisti, ed i considerabili assedj che ella sostenne 
dai vicini Liguri, 

Alcuni di essi raccontano, che quando il Re 
Totila conquistò la Toscana nel 440, distruggendo 
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tutte le, belle memorie di statue, pitture e mo- 
saici, Pisa fra le altre òittà sofferse gran danno 
e così stette sino all' anno 801 , quando vehne in 
Toscana Carlo magno, che restaurò Firenze,- rior- 
dinò Pisa animando i cittadini ad abbellirla con 
diverse fabbriche. 

Vedi Cav. Flam* Dal Borgo Diss.pag. 61, che 
narra il lungo assedio ed ultimo sofferto dai Pi^ 
sani per lo spazio di 14 anni sulla fiducia del fa- 
vore loro promesso da Carlo Vili Re di Francia, 
e da altre notizie del suo totale devastamento. 

A ciò si aggiunge la persecuzione degli Impe- 
ratori Iconoclasti , T ingrandimento dei seguaci 
della Cristiana Religione che si fecero lecito di 
atterrare i più bei lavori dell'arte, e simili sini- 
stri eventi, che furono comuni e alla Grecia, e 
a Roma , dove i pregevoli marmi servirono tal- 
volta di difesa ai cittadini contro i nemici assa- 
litori, siccome perirono anche nel XIII secolo sotto 
Balduinoquelle poche statue di Costantinopoli che 
neir XI tuttavia esistevano. 

È da dolersi poi che molto cooperassero alla per- 
dita quasi totale di così illustri avanzi i Pisani 
stessi, con lasciarli sepolti sotto nuove rovine 
senza cura di ricuperarli, tanto che non si ritrova 
un solo lavoro di Plastica, l'invenzione della quale 
viene attribuita agli Etruschi. Siccome i medesimi 
a scampo delle poche rimaste anticaglie non solo 
non procurarono di promulgar Leggi, Qpme si fece 
fino fra i Barbari dal Re Teodorico e dai suoi 
Ministri, ma le lasciarono esposte all'ingiurie dei 
venti marini e delle acque, ed in arbitrio degl* igno- 
ranti, che il nobile dall'ignobile non san distin- 
guere. 

Alla ignoranza dei tempi si aggiunga invece la 
condizione dei nostri concittadini d'allora, che 
rosi sempre più deboli e poveri mal potevano pen- 
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sare a coltivare gli studi delle belle arti ed a cen- 
ter vs^re quei monumenti che ad essi appartengono. 

Campo Santo Sabnrbano 

E a due chilometri da Pisa fuori della Porta 
Nuova S. Maria. Fu aperto nel 1783. Mercè lo 
zelo e la pietà di tanti fratelli che onorarono la 
Compagnia detta del Suffragio, e mercè la piccola 
tangente per V interramento , trpvasi circondato 
da Portici. La forma è di croce Latina, In breve 
quello che attualmente vediamo costruito al da- 
vanti sarà dalla parte posteriore, in guisa che la 
Chiesa dovrà essere nel centro. 

Vi sono fra gli altri vari monumenti che me- 
ritano particolar menzione. 



Bagni S. 



Fra tante felici circostanze del nostro Paese, 
un' altra ancora se ne annovera d' immenso co- 
modo e vantaggio alla salute non meno degli in- 
digeni 'che degli stranieri ; vogliamo dire la vici- 
nanza dei celebri Bagni di S. Giuliano a circa 
6 Chilometri di distanza dalla Città, al pie del 
Monte Pisano. Di questo utilissimo stabilimento e 
della varia sua fortuna, come dell'abbondanza 
delle acque, del loro grado di calore, della loro 
analisi chinàica, della loro efficacia e virtù hanno 
già parlato parecchi rinomati autori fra i quali 
distinguonsi il Cocchi, il Fontani , il Morrona, il 
Targioni ecc. 

I Bagni sono deliziosi e sommamente opportuni 
alla 'corrispondenza con più città, vicine ed opu- 
lente, opportuni altresì per quegli esercizi del 
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corpo e dell* animo che dalla vera medicina so- 
gliono prescriversi. 

Quivi infatti non mancano le facili e amene 
passeggiate all'ombra ed al sole, , non vi mancano 
lunghi ed anche ampli canali per la navigazione 
ed il nuoto, non le sale da ballo o per altri gio- 
vevoli esercizi. ' 



Presso i Bagni S. Giuliano ritrovansi ancora 
considerevoli avanzi dei magnifici acquedotti esi- 
stenti ai tempi di Pisa Colonia, per condurre le 
acque termali o potabili alla Città. 

La Certosa 

A 8 chilometri da Pisa ai piedi di una Montagna 
nella valle di Calci comunemente valle Graziosa. 

Sontuosa e magnifica è la fattoria con più gli 
annessi della medesima. È comune opinione che 
qualora si eccettui la Certosa di. Pavia, questa è 
la più considerevole di tutte le altre d' Italia. 

Sono in questo luogo molte opere di arte degne 
d'osservazione e segnatamente il Ciborio fregiato 
di quattro bei getti in bronzo, lavoro attribuito 
a G. B. Carrara scuoiare di Giov. Bologna, al- 
cune pitture a fresco del Poccetti ecc. 

Nella ripristinazione degli ordini religiosi nel 
1814 dopo l'Impero Francese ritornarono anche i 
Certosini al possesso del loro Monastero e quindi 
al godimento del circostante terreno sotto il Gran- 
ducato di Leopoldo II. Adesso (1867) dietro la Legge 
sulla soppressione delle Corporazioni Religiose i 
Certosini hanno abbandonato quel luogo che di- 
cevano essi di penitenza, ma noi sostituiremo di 
delizie* 
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La Vcppnca 



Sul dorso della giogana dei monti Pisani s'alza 
una immensa scogliera, composta di smisurati 
massi che hanno la figura di sterminati travoni, 
posati quasi per ritto ; se non che osservandogli at- 
tentamente si veggono come insensibilmente incli- 
nare all'orizzonte, cosicché la loro parte più bassa 
guarda la tramontana, e la più alta il mezzogiorno. 
Con espressivo nome dedotto dal latino fu già que- 
sta detta Verrucola, che è quanto dire alta ed 
aguzza punta di monte, quasi vedetta, e specula 
atta a scuoprire da lontano, e di qua infatti, oltre 
il vedersi tutte raccolte come in un punto e la 
pianura di Pisa e le vicine città e i castelli, age- 
vol cosa è altresì il vedere i monti della Provenza, 
e la maggior parte del mar Ligustico. Non vi ha 
in Toscana forse luogo atto a presentare ali* oc- 
chio un colpo di vista sì bello e sì vario, quanto 
.questo; e saviamente certo pensarono gli antichi 
Pisani allorché, per difesa della loro libertà, vi 
eressero una Fortezza, e procurarono sempre di te- 
nerla guardata gelosamente. L'epoca precisa del 
suo innalzamento non è agevol cosa a rinvenirsi 
con sicurezza; ma ogni ragione ci persuade che 
cominciasse a edificarsi intorno al decimo Secolo, 
e la maniera che vi si scuopre negli avanzi delle 
più aiitiche fabbriche ne convince bastantemente. 
La sua forma é quadra, due grosse torri rotonde 
sull'estremità del quadrato guardano il monte, e 
due angusti, ma forti bastioni difendono T estre- 
mità opposte. Le in,giurie del tempo non hanno 
gran fatto portato danno alle cortine che ancora 
sussisto»o coudotte a pie tre quadrate; malagevole 
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ne è r ingresso, il quale solo si ha mediante una 
scala cavata sui massi. In mezzo alla Fortezza vi 
ha una mediocre piazza d'arme ; veggonsi ancora, 
sebbene quasi affatto rovinati, gli antichi quar- 
tieri delle milizie, ed una Chiesa, le cui mura 
lavorate a pietre quadre sussistono per intiero, 
quantunque il tetto sia diruto onninamente, ha, 
forma delPedifizio sembra indicarci che questa fu 
opera del Secolo XI, vale a dire quasi all'epoca 
stessa del forte. La piazza è vuota al di sotto, e 
diverse cisterne e magazzini in volta ne occupano 
intieramente tutto lo spazio. Il curioso può trovar 
qui onde saziare il suo genio, ed acquistare delle 
cognizioni ancora relativamente alla militare ar- 
chitettura di quei tempi. Sul declive di questo 
monte v'era un Borgo unitamente ad un'Abbazia 
intitolata San Michele alla Verruca, che vuoisi fon- 
data dal conte Ugo: sussistono ancora gli avanzi 
di questa antica Chiesa intorno a cui si veggono 
assai rovine di casamenti che oltre la Badia for- 
mavano il soprammentovato borgo o castello di 
S. Michele, il quale fu preso e malmenato dai 
Fiorentini nel tempo che assediavano (1496) la 
Verruca. 



S» Pietro ia Grado 

Vuoisi da accreditati scrittori che ivi stabilisse 
già un altare l'Apostolo S. Pietro nel suo venire 
d'Antiochia in Italia, che i primi Cristiani vi eri- 
gessero tosto una chiesa, consacrata poi dal Pon- 
tefice S. Clemente l'anno 44 o 45; sulle rovine di 
questa fu quindi edificata 1' attuale fabbrica che 
vien creduta del Secolo XI. Da parte esterna del- 
l'ediflzio è adorna da spessi pilastri e da un caii- 
tinuaio fregio di piccoli ftrchi tondi, come si co- 



-* 129 — 

stumò nel decimo Secolao ai primi dell' andecimo: 
ma per i restauri fatti nel 1630 e 1791 , e pVr la 
nuova forma che gli si dette esternamente, ap- 
pena si distingue il suo primitivo stato. Due or- 
dini di colonne corintie spartiscono Tinterno della 
chiesa in tre navate; undici di queste sono di gra- 
nito orientale, quindici di marmo greco; i capitelli 
di marmo bianco, alcuni corintii e ben lavorati. 

Dall'ineguaglianza che si vede fra gli archi, e 
dai pilastri posti nell'ordine stesso delle colonne 
semjìra riconoscersi che la fabbrica fu fatta in 
due epoche diverse; l'una cioè al fine del X Se- 
colo, in quella meno regolare porzione ove sono 
più larghi gl'intercolonii, e dove gli archi appa- 
riscono maggiori del semicerchio, e che poi nel 
Secolo XI si desse compimento nell^a foggia più 
regolare. La fronte orientale del rettangolo ter- 
mina in una tribuna fiancheggiata da due altre 
più piccole, ed è singolare cosa che pure nella 
diametralmente opposta parte che guarda l'occi- 
dente, un altra tribuna si ravvisi. 

Tre ordini di antiche pitture ornavano già le 
tribune e le pareti laterali, ma in parte vi è stato 
barbaramente dato di bianco, e sono sfregiate in 
modo, che appena vi si riconosce qua e là qual- 
che figura: il Morrona da questi avanzi credette 
ravvisare indizi certi della scuola pisana, cioè 
delle opere di Giunta. 



Le Cascine 



Per uno stradone ombreggiato da qufittro fila 
di alberi, lungo quattro chilometri, si giunge alle 
Cascine. 

In principio e fine, è ornfito di Statue di marmo. 

9 
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Al presente il Casino destinato a ricevere il Re 
quando vuol riposarsi dal divertimento della Cac- 
cia, è stato di recente restaurato, ampliato, cir- 
condato a distanza di fitto impalancato e can- 
cellato. 

Tengonsi quivi varie mandre di giovenche Sviz- 
zere, vacche indomite, Cammelli, Cavalli, Pecore 
merino, Cinghiali, Daini ed altri quadrupedi. — 
Vi si vedono pure i Fagiani, altre specie d'uc- 
celli e selvaggine. Abbondano sopratutto i Pini 
che forniscono un ricchissimo annuo prodotto. 



i 



DOMINI ILLUSTRI PISANI 



CATALOGO CRONOLOGICO 

degli uomini che hanno illnstrata la Città di Pisa 

per Religione» Letteratura, Scienze, 

Arti, Guerra e Politica. 



Torpé* Era addetto alla Milizia Romana sotto 
r Impero di Nerone. Lasciata T adorazione degli 
Idoli fu fatto decapitare dai ministri di quel cru- 
delissimo Imperatore. 

Daiberto. Fu eletto pastore dei suoi concitta- 
dini nel 1088^. Fu il primo dei Vescovi di Pisa che 
ebbe il titolo di Arcivescovo : fu condottiero del- 
r armata Pisana nella prima crociata contro i 
Turchi; fu legato Apostolico, e quindi Patriarca 
di Gerusalemme. Mori nel 1107. 

druido Pisano. Era dell' antichissima Famiglia 
dei Gerardeschi, figlio del Conte Napoleone. Mori 
nel 1115. Le di Lui ossa sono nella Cattedrale 
di Pisa. 

Pietro Morh>onl. Abate in prima nel patrio 
Monastero di S. Michele in Borgo dell'Ordine Ca- 
maldolese, successe a Daiberto neir archiepisco- 
pato Pisano. Qual duce e condottiero dei suoi 
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concittadini si portò nel 1114 alla conquista delle 
Baleari, Mori nel 1119. 

Gnide del Conti di Caprona. Uomo di somma 
ed esperimentata abilità, Cancelliere della Chiesa 
Romana, legato e Cardinale dei SS. Cosimo e Da- 
miano; creato da Innocenzo II, nel 1130. Fu il 
Fondatore della Chiesa di S. Torpè in Pisa. 

Kagenlo IH. Era della nobil Famiglia de* Pa- 
ganelli di Montemagno , castello antichissimo , a 
sette miglia in circa da Pisa, presso la famosa 
Verruca. Chiamavasi Pietro Bernardo. Benché non 
fosse del Collegio dei Cardinali, fu proclamato 
Pontefice nel 1145, per veri e proprj meriti che 
lo distinguevano. Fu uno dei più illustri Papi che 
abbia avuto il Cristianesimo, in qualunque aspetto 
piaccia di considerarlo , o come Principe o come 
gran Sacerdote di Gesù Cristo, o come privato 
soggetto. Morì in Tivoli nel Luglio 1153. 

Wellàno Clraetani. Cardinale del titolo di S. Ste- 
fano sul Monte Celio, creato da Lucio II, nel 1144 
ed indi promosso all'Arcivescovo di Pisa nel 1146. 
Mori nel 1175. 

Arrigo Morlcotll. Legato e Cardinale dei SS. Ne- 
reo ed Achilleo, creato da Eugenio III nel 1150, 
si distinse sommamente qual pacificatore insigne 
dei gravi contrasti sorti fra il Sacerdozio e l'Im- 
pero nella Germania ed in Francia. Morì circa 
Tanno 1179. 

Ubaldo LianfranehK Eletto Arcivescovo nel 1 175. 
Fu conduttore della flotta Pisana in una nuova 
spedizione nella Siria pel ricupero di Gerusa- 
lemme. 

S, Ubaldesca Tacclnl. Nacque in Calcinala, 
luogo poco distante da Pisa. Vestì l'Abito Mona- 
stico neir Ospedale dell' Ordine Gerosolimitano. 
Morì nel 1206. 

B. Domenteo Wernagaltl. Fondatore dello Spe- 
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dale dei Trovatelli. Mori nel 1219, e fu sepolto 
nella Chiesa di S. Michele in Borgo. 

Ugo da Fagiane. Fu canonico della Primaziale 
Pisana, poi Avvocato della Curia Romana. Nel 1263 
fondò nella Valle di Calci il Monastero detto di 
Nicolia ove morì santamente nel 1268. 

Federigo YfseontL Arcivescovo in tempi tor- 
bidi e difficili, cioè nel 1254. Morì nel 1277. . 

il B» Clr lordano da Rivallo. Celebre per emi- 
nenza di sapere e per santità di costumi, nacque 
nel 1260 in Rivalto, luogo non molto distante da, 
Pisa. Morì a Piacenza nel 1311. Egli fu i:l fonda- 
tore della Compagnia della Croce, la prima isti- 
tuita fra i Secolari in Pisa. 

Ifomenieo Cavalea. Dottissimo scrittore del se- 
colo XIV della Religione Domenicana. Dicesi morto 
in patria nel 1341. 

Oartolomeo da S. Coneordio. Domenicano , 
teologo profondo ed eccellentissimo in ogni alfra 
scienza. Era dell' antica Famiglia dei Granchi., 
oriunda dei Sobborgo di S. Concordie poco distante 
dalla Città. Quest'uomo insigne mancò ai viventi 
nell'anno 1347. 

Biagio da l§^eorno. Fra i dotti prelati Pisani 
che fiorirono in Roma dopo il 1400 (così si esprime 
il Fannucci Voi. 4, pag. 678) merita special men- 
zione Biagio di Antonio Da Scorno, impiegato ih 
affari rilevantissimi, e consultato sovente nelle 
materie Teologiche dal Pontefice Paolo IL Lo no- 
minò questo Papa , Chierico di Camera della sua 
Corte. Nell'Archivio di Stato in Pisa esiste la Per- 
gamena del Breve Pontificio. 

B. Pieiro Gambacorti. Fondatore della Con- 
gregazione degli Eremiti di S. Girolamo in Mon- 
tebello presso Urbino figlio del famoso Pietro Si- 
gnore di Pisa e fratello della B. Chiara. - 

Domenico Da Peeeloii. Frate dell'Ordine dei 
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Predicatori. È a Lui dovuta la pregevolissima 
Cronaca di S.Caterina di Pisa, Morì nel 1408 per 
r acerbo dolore che risentì nella ruina della de- 
solata sua patria di cui fu sempre amantissimo 
e benemerito figlio. 

Hiccolò da Pisa. Domenicano teologo ed ora- 
tore. Scrisse varie opere che in cinque podici suo 
in membrana si conser\avano in Firenze nella 
Biblioteca di S. Marco. 

B. Chiara Gambacorti. Nata nel 1362^ morta 
nel 1419. Vestì TAbito Monastico nel Convento di 
S. Domenico che fu eretto alle di Lei Istanze da 
Pietro Gambacorti suo padre nel 1382. 

Hieeolo V. Pontefice d* ingegno acutissimo e 
profondo , uno dei primi luminari dell' umano e 
del divino sapere. Nacque in Pisa nel 1389 da 
Bartolomeo Barentucelli e fu detto Tommaso. Per 
esso fu ridonata air Italia la -pace che sospirava 
già da tanti anni. Morì nel 1455. 
. Pietro Balbi. Fu Vescovo di Nicotera, poi di 
Tropèa in Sicilia. Trasportò egregiamente dal 
greco in latino molte opere ecclesiastiche. Morì 
neiranno 1479. 



l§^coriiiglani (o Scorno) Alarzucco. Pisano, dot- 
tore insigne e Cavaliere, uomo di molta autorità 
nella Repubblica Pisana , il quale cavalcando un 
giorno da Suvereto a Scarlino, se gli attraversò 
una serpe di stupenda grossezz9, della quale tanto 
ne impaurì, che fé' voto, se scampasse, di vestir 
r abito dei Frati Minori. Aveva moglie , ed Ella 
pure si fece Religiosa. Fatto frate si die ad una 
perfezione di vita, a segno che essendogli ucciso 
un Farinata suo figlio quasi a occhi veggenti fu 
di tanta costanzar e fortezza d'animo che insieme 
cogli altri frati celebrò l'esequie, ed accompa- 
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gnoUo air avello. Di poi, volto ai Parenti, con 
lunga e bene acconciata Orazione gl'indusse alla 
pace, ed egli dandone l'esempio, quasi altro Anas- 
sagora baciò la mano dell'omicida che glie l'aveva 
morto. Vedi Cinelli. Inghirami Storia della To- 
scana, Voi. 14, pag. 267, 68 e Dante Canto VI del 
Purgatorio. (Si crede che il Sud. Marzucco assu- 
messe il nome di Fra Bartolommeo — citato nel- 
r antica Cronaca di S. Caterina, Voi. 2,' p. II, 
pag. 480, N. 70). 

Aslla. Valoroso capitano, commendato da Vir- 
gilio: duce dei mille scelti guerrieri mandati da 
Pisa a favore d'Enea contro i Rutuli. 

De' drherardesca C^nte DonifaElo, Fu ammi- 
raglio dell'armate Pisane nel 823 ai tempi di Lo- 
dovico Pio, figlio di Carlo Magno il quale ottenne 
di liberare la Sicilia dall' invasione dei Barbari , 
col portare la guerra nel cuore dei loro paesi in 
Affrica. Fondò un Castello in Corsica che poi dal 
di Lui nome fu detto Capo Bonifazio. 

Orlandi Carlo. Intrepido Capitano dei Pisani 
pel cominciare del Secolo XI, allorché portaronsi 
ad investire vejtso il Tevere la flotta combinata 
dai Mori d'Affrica e di Spagna. 

Capronesl PandoHo. Altro prode Capitano che 
si distinse nella bassa Italia contro i barbari nel 
glorioso fatto del 1006. 

Carlelti Bartelonimeo. Fu l'ammiraglio della 
grande spedizione in Sardegna nel 1012 intrapresa 
dai Pisani per la sicurezza d'Italia. 

Orlandi Liambcrto. Si distinse nella presa di 
Cartagine nel 1030 qual conduttore di cento na- 
vigli ad esso affidati dalla Patria. 

Malti SIgerlo. Espugnatore di Lipari e di Jj^ona 
nel 1035. 
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Adriano Censi. Teologo e Cronista. Fiori nel 

Bulgaro. Uno dei primi e più dotti, giurecon- 
sulti del Secolo XII. ^ - 

D. Bernardo AlarangoAe. Uno dei primi fra 
gl'Italiani dei bassi tempi che abbiano compilata 
l'Istoria della loro età. Neir anno 1151, egli era 
in Roma ambasciatore della sua Repub1)lica per 
conciliare la pace fra i Romani ed il Pontefice 
Eugenio III. Scrisse in lingua latina T Istoria Pa- 
tria fino, all'anno 1175 (tempo forse della sua 
morte), la quale adesso è smarrita. Le Cronaclie 
Pisane non sono che un volgarizzamento alterato 
e condotto ad un'epoca più recente. 

Xeonardo Fibonacci. Celebre matematico, il 
primo ad introdurre in Italia V uso delle cifre, 
arabiche, e a dar regole per le algebriche opera- 
zioni ad utile della Società e del Commercio. 

Tommaso da Tripalle. Procuratore della Re? 
pubblica Pisana, giudice e celebre commentatore 
degli antichi Statuti Pisani, viveva nel 1296. 

l§^eorno (Da) itiimberlo. Secondo la Cronaca del 
Signor Carlo Strozzi, celedre scrittore fiorentiuo^ 
(1160); fu Console con altri per ilComune di Pisa, 
prese lo Stendardo , la spada e l' Investitura per 
l'Imperatore di quel tempo per tutte le Città della 
Toscana. Fu Padrone di uno di quei bastimenti 
che scorrevano il Mediterraneo per difendere la. 
Città dai nimici. 

f§Miorno (Da) Knricó. (1170). Secondo la Cronaca 
del suddetto Scrittore fu uno degli Uffiziali di 
rango nella guerra sostenuta dai Pisani contro i 
Lucchesi nel piano di Motrone. In essa si trova 
Henrigus Corni Miles strenuus et vexillifer. Se- 
condo il Marchesi nella sua opera Galleria del- 
l' Onore portò r insegne della terza colonna del- 
TEsercito Pisano contro i Genovesi e Lucchesi dei 
quali popoli ritornò vittorioso. 
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S<M>rno (ì>a) Clrano* (1273, 74)^ Fu creato Cava^- 
liere dopo la yittoria contro i Visconti , dal Se- 
nato Pisano e per Esso dal Giudice di Arbprea , 
(Vedi Dal Borgo). 

S^éomo (Da) filovanDi. (1284). Nobile e potente 
cittadino, armò a sue spese due galere, le quali 
vicino a Napoli pigliarono la nave di Giovanni 
Coronato Genovese, carica di diverse mercanzie, 
che tornava da Costantinopoli, ma nel ritorno, 
s'egli si debba credere al Giustiniano ed agli au- 
tori Genovesi, fu assalito da cinque loro galere e 
fatto prigione (Vedi Roncioni Stor. Pisane Voi. 2 
pag. 603). 

Seorno (Da) Olivieri. (1283) Capitano dell'Ar- 
mata Pisana sotto il Comando del Conte Ugolino 
della Gherardesca nel funesto conflitto della Me- 
loria, avendo una galera in proprio (Vedi Mar- 
chesi Gallerisf dell'Onore, pag. 201, p. 2, Annali 
dèi Tronci. 

Seorno (Da) Benevien*. (1321) Fu uno degli 
Anziani della Repubblica e nel tempo stesso Prov- 
veditore delle Galere. Ebbe la Torre di S. Barto- 
lomeo in Ponte adesso rovinata. 

ScorjDo (Da) Banduecio. (1327) Nel trattato di 
pace tra il re Iacopo d'Aragona e la Repubblica 
Pisana , si legge che esso v' intervenne , essendo 
Priore degl'Anziani. L' Istrumento incomincia — 
Nos Banduccius De Scorno Prior etc. Il detto 
Banduecio esercitò nel 1341 la Carica di Sindaco 
della Repubblica (Cont. Orig. rog. Ser. Parassone 
di Vernacelo da Marti). 

fiieorno (Da) Barloioinmeo. (1354) Complimentò^ 
a nome della Repubblica l'Imperatore Carlo IV 
nel suo primo arrivo in Toscana. 

tUcorno (Da) Her Colo. (1366) Monsignor Paolo 
Tronci nei suoi Annali dice, che fu uno degli An- 
ziani, che governò a suo piacere la Repubblica, 
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faceva battere moneta e prestala alla Repubblica 
fino a trentamila Fiorini d'oro per volta, perchè 
era Mercante ricchissimo. Fece fare la sepoltura 
in Camposanto ^i Pisa,' concorse con gli altri al- 
TEdiflcazione del medesimo, fece fare i fossi in- 
torno alla Città da Lui ancora denominati Scorra, 
Alcune monete esistevano nel Museo dell'Arci- 
vescovo Franceschi, una d*oro, e due di argento 
(Vedi Fannucci Voi. 4, Targioni Voi. 1, pag. 368, 
433 , 434 e Dal Borgo Tom. I , p. 2) , al presente 
neir Archivio di Stato. 

' Scorno (Da) Colo. (1398. Fu Ambasciatore in 
Lombardia. 

Scorno (Da) Bartolommeo. (1399) Fu Amba-> 
sciatore a Gio. Galeazzo Duca di Milano. Fu mul- 
tato nel 1403 da Gabriel Maria Visconti Signóre 
di Milano che in quel tempo occupava Pisa in 25000 
Fiorini d*Oro. 

Scorno (Da) Colo. (1404) Fu Governatore della 
Repubblica, fu Castellano della Cittadella diPisa, 
fu bravo Capitano e godè i primi onori. Morì in 
Recanati ed andando alla sepoltura v'intervenne 
il Vescovo con tutto il Clero (Vedi Doer nell'Ar- 
chivio di Stato in Pisa). 

Scorno (Da) Francesco di Benevlenl. (1421) 
Fu mandato dal Re Ferdinando I Re di Napoli 
ambasciatore in Turchia, segno manifestissimo 
che dalla Corte di Napoli era riguardato come 
persona di rango. Questa notizia unita ad altra 
che ci dà Monsignor Tronci , che nell' anno 1477 
Dionisio'di Antonio da Scorno era ricco Negoziante 
nella Città di Napoli, dimostrasi che ivi s'era 
stanziato un ramo di questa Famiglia. Esso era 
riconosciuto Marchese. 

Scorno (Da) Olo. Battista. (1463) Fu Anziano 
e Gonfaloniere più volte, fu Ambasciatore a Mas- 
similiano Imperatore, fu uno dei 24 Cittadini che 
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andarono da Carlo Vili per liberarsi dai Fioren- 
tini (ArcMvio di Stato Doc.) 

MewnM (Da) Biagio e Pietro CUovanni. Furonc^ 
gli ultimi Commendatori della Chiesa e Prioria 
di S. Pierino in Vinculis. Maggiori ragguagli al- 
lorché si è parlato di detta Prioria. 

fikwrno (Da) Raffaello. Esiste nel Pubblico Ar* 
chiTio di questa Città che fu Capitano del castello 
di Vico Pisano (1499). 

Seorao (Da) Cay« Fra Fortunato» Fu nominato 
Capitano della Gallerà S. Teresa per ordine di Giu- 
seppe d'Aste Decano della Rev, Camera, Castellano 
di S. Angiolo e delle Galere Torri e Fortezze ma^ 
rittime, Cominissario Generale (1516). (ATchiviodi 
Stato). 

Seomo (Da) Cav* Franeeseo. (Anno 1525). Dopo 
essere stata presa la Città di Pisa dai Fiorentini 
andò alla Corte di Spagna «i portò valorosamente 
nelle guerre Spagnuole , fu fatto capitano e ca- 
valiere di S. Jacopo. 

SkMlrno (Da) Fra OfoTannl Franeeseo e Fra 
Benevienl. Furono cavalieri (1546) dell' ordine Ge- 
rosolimitano della Veneranda Lingua d' Italia. Il 
secondo fu àncora Commendatore di Pontecorvo 
Gaeta e Fondi. (Vedi Ruolo raccolto dal Del Pozzo 
e Solàro Torino 1714 ed Archivio succitato). 

SéoMo (Da) Simone. (1560) Fu dei primi cava- 
lieri di S. Stefano, — Morì giovane fuori della 
Patria. 

Seorno (Da) 4liiiiberto (1632) Fu paggio del se- 
renissimo Granduca di ToscanaFerdinandoII.-Andò' 
quind.i in Germaria per servizio di Paggio.di Va- 
ligia del serenissimo Principe Don Matthias de'Me- 
dici , tornando con esso a Modena ivi morì nel. 
Palazzo Ducale e fr»-^ " errato nella ehiosa di 
S. Vincenzo {h^i*''^ ai stato). 

f§kol*iÉ<^ (Da) i»enevlenl. Fu Priore, più. volte 
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godè i primi onori, fu aggregato alla Cittadinanza 
Fiorentina — Leon d'Oro — fu dei signori della 
Guerì?a e godè altre dignità. (1635, Archivio citato). 

SI<Bomo (Da) Fra jLlessandro. (1647) Cavaliere 
di Malta. Fu Paggio del Gran Maestro. 

Scorno (Da) Colo. Quest'anno (1336) fia memo- 
rabile per un caso occorso a Lerici castello ehB i 
Genovesi avevano tolto ai Pisani (juando contende- 
vano e gareggiavano insieme della maggioranza 
del Mare. Trovavasi quivi Colo Scorni mercante 
ricchissimo, e mentre attendeva alle sue faccenda 
fu per comandamento dei Genovesi preso e cori 
inaudita crudeltà fatto (non si sa per qual ra- 
gione) acciecare e rimandato a Pisa. 

Di questa ingiuria commossi i Pisani fecero ban- 
dire sotto pena dell'avere e della vita, in tutti i 
luoghi a loro soggetti , che nessuno andasse a 
soldo loro, ne portasse vettovaglia a Genova ne 
in luogo nessuno sottoposto a quella Repubblica, 
e certi che dopo una lunga pace si dovesse ve- 
nire a manifesta gfterra con loro, descrissero- un 
numero di cento cinquanta cittadini, obbligandoli 
a tenere un cavallo buono da guerra per ciascuno 
i quali non avessero altra cura, se non difendere 
la riviera del Mar Pisano dalle scorrerie e ruberìe 
dei Genovesi. (Rondoni T. 1 parte II, pag. 771). 

Da ciò SI conosce qual affetto e riconosceiiza 
portavano in allora i Pisani alla Famiglia Da 
Scorno. 

Carini Jaeopo. Uomo valorosissimo, gran am- 
miraglio delle armate pisane nel 1051. Sottomessa 
la Corsica riconquistata la Sardegna^ meritarono 
i valorosi combattenti l'onore del trionfo nel loro 
ritorno in patria. 

^Orlandi Giovanni. Duce espertissimo dei Pisani 
nel 1063, allorché penetrati nel porto di Palermo 
ne riportarono quelle ricchissime spoglie, col va- 
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lore delle quali dettero principio al loro magni- 
fico Duomo. 

Wi«eente IT^one* Prode capitano per la parte 
de'suoi concittadini nel segnalato combattimento 
avvenuto nel 1089, in unione coi Genovesi, contro 
gl'Infedeli di Tunisi e di Hammanat in Africa. 

Collisole Enrico. Upmo famoso in guerra non 
meno che in pace per consiglio e per eloquenza, 
paragonato ai primi eroi deirantichità, secondo- 
che rilevasi da una iscrizione de'bassi tempi af- 
fissa nel giro esterno del Duomo sul canto destro 
della parte del Camposanto. 

Matti Idelbrando* Fu il condottiero dei cento- 
venti legni, che la repubblica pisana inviò in Pa- 
lestina nei tempi della prima Crociata; condot- 
tiero subordinato all'Arcivescovo Daiberto. 

^bisione (di) Pietro. Comandante secondario 
delle truppe pisane nella gloriosa conquista delle 
Baleari, essendo condottiero primario di quell'im- 
presa l'arcivescovo Pietro Moriconi. 
. OrilB Coeeo. Primo console in patria per anni 
diciaaette, attese le sue rare prerogative. Sotto 
il di lui consolato eseguironsi non poche opere 
grandiose , e segnatamente le mura della città , 
ed il magnifico Batistero. 

Palude (Da) Bonaeeorfio. Fu l'ammiraglio della 
flotta pisana, che nel 1241 tra l'isole del Giglio e 
Montecristo non lungi dalla Meloria si oppose con- 
tro i Genovesi al tragitto di quei prelati, che con- 
vocati ad un conciglio in Roma deporre dovevano 
l'Imperatore Federigo II. 

Giierarde0eiii (De) Gerardo, detto Glierardo, 
da PÌi»a. Generale delle forze terrestre pisane 
che coadiuvarono l'Imperatore Corradìno nell'im- 
presa di Napoli nel 1268 contro Carlo d' Angiò : e 
per la crudeltà del vincitore, fu decapitato insieme 
col suo signore sul lido napoletano. 
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Y'fseontt Glovanpi. Giudice di Gallura in Sar- 
degna. Fu il primo cittadino che rivolse le armi 
contro la Patria. 

Gherardeschi (De) U^oIIdo conte di Donora- 
tlco. Generale dei Pisani nella fatale Batta^glia 
della Meloria avvenuta nel 1284, poi capitano del 
popolo con esteso potere, di cui abusò enorme- 
mente. La smodata ambizione di quest' uomo a 
tutti noto pel suo fine lacrimevole, e pei versi del 
grande AUighieri, fu la causa della decadenza 
della pisana repubblica. Morì con due figli e due 
nipoti nella torre Gualandi, detta poi della fame 
nel 1288. 

l^iseond Ugolini Figlio del sopraindicato Gio- 
vanni, nipóte deir Arcivescovo Federigo nominato 
nella prima classe, e nipote ancora per parte di 
donna del testé ricordato conte Ugolino. Per re- 
steso e potente partito ch'egli aveva in patria fu 
giocoforza a quest'ultimo di associarlo al supremo 
governo d^lla repubblica, ma breve fu la loro con- 
cordia. Quindi i partigiani dell'uno e dell'altro si 
divisero in fazioni, s'indebolirono, e dettero agio 
al partito ghibellino di riprender vigore. Fini di 
vivere nel 1295. 

Ubaldlno (degli) RuggerL Arcivescovo di Pisa 
e capo dei Ghibellini. Colla più fina politica colse 
Topportunità di rivendicare l'onore tradito della 
patria contro Tusurpatore Ugolino. Morì in Vi- 
terbo nel 1295'. 

Ohei^ardesea (della) Bonlfoiio. Detto il vecchio 
figlio di Gherardo superiormente nominato. Eletto 
capitano generale della Sardegna nel 1S84 , fu 
fatto prigioniero dai Genovesi mentre vi si recava 
e quindi riscattato poco avanti la fatale giornata 
della Meloria. Morì nel 1313, lasciando molti fondi 
alla pia Casa di Misericordia di Pisa. 

Oherardesca (della) Gherardo. Pei servigi da 
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esso resi alla patria, e per la meTiioria di un pa- 
dre benefico, qnal era il sopraindicato Bonifazio, 
renne opportunamente investito della signoria 
della città. Le sue operazioni in quel grado ono- 
rifico Turono talmente proficue alla medesima, 
che tutti i cittadini n'ebbero a compiangere ama- 
ramente la perdita avvenuta nel 1320. 

C^herardesea (della) ftamei*i. Fratello di Boni^ 
fazio il vecchio, e zio paterno del menzionato Ghe- 
rardo. Sostituito a quest'ultimo nel governo della 
repubblica, si rese a tutti increscevole col variare 
lo stato delle cos.e e coli' esercitare un potere 
troppo ingiustamente arbitrario. Morì nel 1325. 

Càherardesea (della) Manfredi. Figlio del co;ite 
Ranieri teste ricordato. Giovine di alti sensi e di 
mirabile intrepidezza. Mori nello stesso anno del 
padre valorosamente combattendo in Sardegna, 
ove erasi portato con poderoso armamento, -onde 
far fronte ad una spedizione fattavi da Jacopo II 
re di Aragona. 

Óherardesca (della) Bonifazio Movello. Era fi- 
glio di Gherardo. Fu detto novello per distinguerlo 
da Bonifazio il vecchio di lui avo. Le nobile qua- 
lità dell'ingegno e il suo virtuoso carattere gli 
fecero, strada alla signoria della città ; ed immensi 
furono i vantaggi da questa risentiti sotto il di 
lui benefico governo. Qiiest* uomo grande e para- 
gonabile al certo coi più singolari e magnifici 
dell'Italia, mori nel 1341 nell'ancor fresca età di 
anni 43. 

Ciiierardesca (della) Ranieri Hovello. Pei me- 
riti del padre Bonifazio fu acclamato signore di* 
Pisa, benché ancora fanciullo e nell'età di undici 
anni sotto la tutela del conte Tinuccio della Rocca. 
Si distinse anch'esso con opere munificenti ; ma il 
di Lui governo fu di breve durata, perchè risve- 

10 
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gliatasi r atrocità dei partiti, rimafee . vittima di 

una congiura, e mori di veleno nel 1347. 

Cìambaeorti Andrea. Fu dichiarato capitano e 
difensore del popolo pisano nel 1357, allorché su- 
scitatasi le fazioni de' Bergolini e de' Raspanti , 
prevalse la prima di cui era egli il capo. 

Agnello (deir) OiovannL Era della fazione de 
Raspanti. Favoreggiato dairAguto , capitano aj 
soldo dei Pisani, si fece proditoriamente dichia- 
rar doge della repubblica, e quindi signore asso- 
luto. Si conservò dell' usurpato dominio per soli 
quattro anni cioè dal 1364 al 1368. 

Crainbaeorfl Pietro. Figlio del ricordato Andrea 
grand' uomo di stato e buon capitano; padre di 
chiarissimi figli in religione ; utilissimo a tutti ; 
infelice poi a segno, da trovare nella persona da 
lui più beneficata il proprio carnefice. Morì tra- 
fitto a tradimento nel 1392, dopo avere esercitata 
umanamente e in patria per oltre venti anni la 
suprema autorità. 

Appianò (di) Jacopo. Nativo fiorentino, ma edu- 
cato e nutrito nella casa de'Gambacorti, e per essi 
sollevati all'onore di cancelliere perpetuo della 
repubj)lica. Retribuì i benefizi colla più crudele 
, perfidia, facendo uccidere Tinfelice Pietro e i di 
Lui figli Benedetto e Lorenzo. Venuto a morte 
nel 1398, potè godere per sei anni il frutto del 
suo tradimento nell'usurpata qualità di capitano 
e difensore del popolo pisano. 

Appiano (di) Ciherardo. Figlio del traditore 

Jacopo, ed a lui succeduto nella signoria di Pisa, 

la quale poco dopo vendè vergognosamente al duca 
di Milano. 

Oambacortl Olovannl. Nipote di Pietro per 
parte di fratello., Ritornato, in patria fu eletto ca- 
pitano del popolo, allorché i Pisani si decisero a 
redimere la propria libertà contro ai Fiorentini 
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dietro la cessione ad essi fatta da Gabriele Maria 
figlia naturale del duca Gian Galeazzo di Milano. 
Il Gambacorti però, tirando al proprio vantaggio 
convenne segretamente coi Fiorentini, e apri loro 
le porte nella notte dell' 8 al 9 ottobre del 1406. 

Veechiani Gerolamo. Uno dei più celebri ca- 
pitani del secolo XVI. Fu molto accetto al ponte- 
fice Paolo HI di Casa Farnese, il quale gli affidò 
il comando della fortezza e Castel S. Angelo ih 
Roma. Fu condottiero di genti francesi in Italia 
contro le imperiali, haa non poi ricompensato dalla 
Corona di Francia dei suoi segnalatissimi servigi, 
si dimise dal comando e si adoprò in seguito pel 
duca Cosimo de'Medici nella guerra di Siena contro 
le stesse forze francesi. Ricevette allora dalla mu- 
nificenza dell'imperatore Carlo V, cui per Tavanti 
avea danneggiato, il titolo di Cavaliere di S. Ja- 
copo e l'onore di una ricca commenda nello stato 
Siciliano. Contribuì infine questo grand' uomo , 
più di qualsivoglia altro, alla permanente felicità 
della Toscana con la gloriosa riunione dello stato 
di Siena al dominio mediceo, morì nel 1556. 
. Bocea Anf. Jacopo di lur fratello Del Testa 
Annibale. L<anfranehl jL^osiino e S^lmeone Ros- 
sermucci fratelli. Sono altri capitani che si segna- 
larono con mirabili prove di valore, in compa- 
gnia del suindicato Gerolamo, nelle guerre contro 
i Francesi e nella conquista di Siena. 

Eianfredttcci Franeegico* Si distinse assaissimo 
nell'armata dei Cavalieri gerosolimitani, e si ac- 
quistò fama immortale nella città di Malta nel 1565 
difend<^ndo intrepidamente una porta della for- 
tezza di S. Ermo contro l'attacco terribile del ce- 
lebre Solimano. 

Cesano (da) Oabrlele. Uomo di una saggia ed 
illuDainata politica , profondo conoscitore delle 
scienie e delle lettere sì latine che greche. Fa 
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canonico della Primaziale pisana poi Vescovo di 
Saluwo, Fu la. delizia delle corti Medicea, Estense, 
Romana e Francese. Cessò di vivere nel 1568. 



ARTIBTI 



ttuschetto* Insigne architetto del secolo XI. Cos- 
trusse il famoso Duomo pisana, monumento cbe 
diede una grand' impulsione air architettura : e 
ohe, sehbene formato in un secolo^de'meno felici, 
riunisce in ogni sua parte un tale accordo da re- 
car tuttora maraviglia ài riguardanti. 

Rainaldo. Altro ingegnoso architetto, che dopp 
la morte del primo subentrò alla direzione dei 
lavori pel compimento dell'anzidetta fabbrica. 

Dlotisalvi. Egregio architetto del secolo XII. Il 
magnifico Battistero, e la chiesa di S. Sepolcro 
in Pisa sono opere del suo ingegno. 

Cinetil duello Cancellieri. Si unirono a Dlo- 
tisalvi per la direzione delP^mmirabil lavóro del 
predetto Battistero. 

Beiiamio Pie %m%^ Altro famo<9a arohiietto e fon- 
ditore in bronzo del Secolo XIT, il quale insieme 
con Guglielmo da Innspruch eresse nel 1174 il ce- 
lebre campanile di Pisa. Fu lo scultore di un' an- 
tica porta di bronzo della nostra Primaziale, che 
rimase incendiata nel 1596; e di un altra porta 
che tuttora mostrasi alla cattedrale di Monreale 
in Sicilia. 

CrruamoBle. Uno dei più antichi scultori del 
medio evo, e probabilmente autpre del basso ri- 
lievo che serve d'architrave alla porta ad oriente 
del Battistero di Pisa, essendochTlio ptileò rico- 
nosciuto uniforme ad aitro bassorilievo collocato 
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sopra la porta maggiore della chiesa di S. An- 
drea in Pistoja, -ov' è un'iscrizione col nome del 
prelodato artefice. Allo stesso potrebbe anchd at*« 
tribuirsi il fregio che forma V architrave della 
porta principale della chiesa di S. Michele degli 
Scalzi, e la sovrappostavi mezza figura del Re- 
dentore, riscontrandovisi in tutti uniformità di 
maniera. Quest' artista vien confuso dal Vasari > 
con maestro Bono, il quale dicesi autore di molU 
lavori in varie parti d'Italia, e che fiorì un se* 
colo dopo. Egli probabilmente prese equivoco dal- 
l'aggiunto di magister bonus dato a Gruamonte 
nella sopraddetta iscrizione di S. Andrea , ed in 
altra posta neirarco di mezzo della facciata prin- 
cipale del tempio di S. Giovanni della città me- 
desima. 

Pisano Grlunia* È questi il più antico dei Pisanfi 
dipintori di cui ci sia pervenuto il nome. — Che 
l'arte della Pittura in Pisa fosse anche anteriore 
a Giunta , lo comprovano non pochi monuménti 
tuttora conservati in patria, come sarebbero alcune 
antiche tavole in forma di croce, e segnatalnente 
quella esistente nella chiesa di S. Pietro in Vin- 
culis, un altra nella chiesa di S. Marta, ed altra 
ancora in S. Martino con vari spartimenti a pic- 
cole figure riferenti a fatii della Passione ecc. E 
per tacere d'altre pitture già indicate nel corso 
dell'opera, ci ristringeremo a notare il Codice 
originale degli Statuti Pisani dello 1160 esistente 
nell'Archivio Comunitativo, scritto in foglio mas- 
simo membraneceo, ed ornato di bei fregi e mi- 
niature a colori ed oro, che presentano i linea- 
menti della pittura non rinascente e bambina, ma 
di un adulto Magistero monumento per tutti i 
rapporti preziosissimo. Tornando ora al nostro 
Giunta diremo che fu figlio di Giustino , per 
riscrizione impressa neirestremità inferiore del 
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Crociflpiso da esso dipinto per la cliiesa degli An- 
gioli nel piano d'Assisi , e che là tuttora donser- 
rasi : che fu per quei tempi valentissimo , come 
desumesi dalle poche sue opere rimaste in patria, 
e che fu anteriore e fors'anche maestro a Cima- 
bue , il più Mitico fra gli artisti fiorentini. Ora 
dùnque essendo Giunta il- primo pittore italiano 
conosciuto, reca maraviglia che l' industrioso Va- 
sari lo abbia affatto trascurato, dando princìpio 
alle sue Vite col più tardo Cimabue. Quest'inclito 
artista finì di vivere intorno alla metà del se- 
colo XIII. 

Pisano Nicola* Celeberrimo scultore ed archl*- 
tetto, uno dei più grandi artefici pisani dopo la 
ristorazione delle arti per essi avvenuta neir I- 
talia. Dallo stesso si è già più volte con lode par- 
lato in queir opera , e segnatamente nel primo 
volume, morì nel 1275. 

Agnelli Fra Crugllelmo. Discepolo del menzio- 
nato Nicola. Fu l'architetto dell' attuale facciata 
di S. Michele in Borgo, e lo scultore delle figure 
che l'adornano, come pure dei quattro bassirilievi 
che decorarono un giorno il pulpito di detta chiesa 
-e che ora trovansi in Duomo, morì nel 1312. • 

Pisano Giovanni. S^cultore ed architetto esimio 
figlio e discepolo del sopraindicato Nicola. Le di 
lui principali opere , fra cui la costruzione del 
patrio Camposanto, sonosi da noi indicate nella 
Parte storica, morì decrepito nel 1320. 

Pisane^ Andrea. Architetto e scultore rinoma- 
tissimo in marmo e in bronzo, in or-o ed avorio. 
Fu discepolo di Giovanni. In Firenze, più che al- 
trove, fece spiccare il pregio de' suoi lavori ..Basti 
qui il rammentare a tutto elogio di quel sommo 
ingegno, la porta in bronzò del Battistero di detta 
città, opera di tollerante e diuturna fatica, e che 
si tiene ^ ragione frÉ^ i più maraviglii>si prodotti 
4eiretà sua, niorì d'anni 75 l'anno 1345, 
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Tommaso e Hino. Fratelli e figli ben degni del 
celeT)rato Andrea. Al primo devesi la fabbrica del- 
l' ultimo ordine superiore del patrio campanile 
pendente , e più i lavori in scultura, al secondo 
le ammirabili statue che adornano T aitar mag- 
giore della chiesa della Spina in Pisa. 

Cervelliera Citov. Baft. Architetto e scultore in 
legno. Lavoro di tarsia non pochi seggi del Duomo 
e la bella cattedra Arcivescovile portante espressa 
l'adorazione dei Magi, con tutto ciò che l'istoria 
richiede. 

L<omi iiurelio* Nacque nel 1556. Apprese l'arte 
da Baccio suo zio, e si rese pittore di grande es- 
timazione. 1 lavori che di Lui conservasi in par 
tria sono in gran numero, e di questi abbiamo già 
fatto discorso a suo luogo. Qui soltanto rammen- 
teremo il bellissimo quadro dell' Adorazione dei 
Magi, che egli fece per la chiesa di S. Frediano, 
non tanto per obbedire alle premure del Orran 
Duca Ferdinando I, di cui godeva l'amorevole pro- 
tezione, quanto per propria sua devozione, aven* 
dolo dipinto gratuitamente , morì l' anno 1622 
d'anni 66. 

, Liomi Grentilescbi Orazio. Nacque nel 1562 e 
fu educato nella scuola di Baccio al fianco del suo 
fratello Aurelio. Assunse il cognome Gentileschi, 
per l'eredità e donazione di un zio materno. Pas- 
sato a Roma, probabilmente per perfezionarsi nelr 
arte, vi lasciò opere insigni a fresco e ad olio, 
da stare al pari di quelle de' più sublimi m3«^stri ' 
suoi coetanei. Invitato poi e condotto a Genova, 
in Francia, in Inghilterra, dappertutto soddisfece 
egregiamente all'aspettativa che si aveva di Lu^ 
ottenendo perfino da quest'ultima corte un'annua 
pensione di 500 lire sterline. Ivi pieno di giorni 
e di gloria visse fino all'anno 1646. 

Plminaldl Orazio. Uno dei più celebri pittori 
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pisani. Studiò prima in patria sotto la dilezione 
^el prelodato Aurelio, poi in Roma presso Orazio 
Gentileschi qui sopra ricordato. Ei fa rapito da 
morte sul fior degli anni nel 10 Dicembre 1631, 
sorpreso da terribil contagio tanto alla Toscana 
memorabile e funesto , mentre era occupato nel 
suo pregiatissimo lavoro della cupola del nostro 
Duomo. 

OenSilesehi JLrteml^a. Pittrice d' alto grado. 
Nacque in Pisa nel 1590 del sopraindicato Orazio 
Lomi Gentileschi, dal qual non solo, ma dello zio 
Aurelio ebbe essa ottimi ammaestramenti. Riuscì 
felicemente nei ritratti, nei moltiplici lavori di 
frutta e di fiori e negli argomenti che esigono 
forza e nobiltà di pensiero. Una sua tela infatti 
rappresentante S. Giovanni nel deserto in atto di 
dormire, fu tenuta da esperti conoscitori per una 
delle più preziose opere di Guido Reni. Venne a 
morte in Napoli dopo il 1652. 

Melaiil Franceseo e Giuseppe fratelli Pittori 
egregi, l'uno in figura, l'altro in architettura. Oltre 
i lavori che abbiamo di loro indicati nel corso 
dell'opera, e fra questi le pitture della gran volta 
della chiesa di S. Matteo, meritano pur anche ri- 
cordanza (seqondochò avverte il Tempesti) le mae- 
stose macchine- dipinte a lieve tempra sulla tela 
che in alcune annue ricorrenze s'innalzano nella 
chiesa Primaziale, in quella di S. Martino ecc. 
macchine, che fatte espressamente per osservarsi 
al riverbero de'lumi atteso l'effetto maraviglioso 
della prospettiva, la nobiltà ed il gusto della si- 
metria e dell'ornato, ed atteso il vago e pastoso 
accordo delle lucide tinte , producono un colpo 
d'occhio scenico e nuovo, il più grato e sorpren- 
dente. Il pontefice Clemente XII, generoso esti- 
matore del merito di questi due fratelli, li decorò 
del titolo di Cavalieri aureati. Il primo nacque 
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nel 1675, mori neri742 quasi improvvisaimeHte , 
dopo una caduta sofferta mentre dipingeva la cap- 
pella del palazzo arcivescovile ; il secondo nacque 
nel 1673, mancò nel 1747. 

Tempesli Glov. Baft.. Pittore valente a fresco 
e ad olio. Tra i migliori affreschi che di lui ab- 
biamo in patria noteremo quello che vedesi in una 
delle sale terrene deirArcivescovato, ove si con- 
feriscono le lauree dottorali ai giovani dell'Uni- 
versità e l'altro nella chiesa di S, Vito. Nel Campo- 
santo' urbano trovasi un monumento consacrato • 
dalla patria nel 1804 alla di lui memoria. 



^ NB. Questo catalogo verr& completato sino al 1873 nella prossima 
ristampa. 

Il Compilatore. 
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PRINCIPALI PATTI DELLA STORIA DI PISA 



dairanno 823 al 1866 



Anno 823. I Pisani battono in Affrica i Saraceni. 

Privilegi di Libertà accordati loro 
dall'Imperatore Lodovico. 

— 874. Incursione dei Saraceni sino a S. Pie- 

tro a Grado e respinti dai Pisani. 

— 965. Dimora in Pisa del Re Ottone II, che 

le accorda il privilegio della Zecca. 

— 1003. L'Armata navale Pisana vince la flotta 

combinata dei Mori d'Affrica e -di 
Spagna presso il Tevere, Li vince 
anche in Sardegna. 

— 1006. Li mette in rotta presso Reggio di Ca- 

labria. Il Re Museto sorprende e de- 
vasta di notte i contorni di Pisa, 
ma poi si è scacciato. 

— 1012. I Pisani muovono all'Impresa di Sar- 

degna contro il detto Re , con buon 
successo. 

— 1016. Uniti ai Genovesi sconfiggono i Sara- 

ceni nel Porto di Lunì. 

— 1021. Distruzione dei Mori in Sardegpna, ed 

il loro Re Museto prigioniero dei 
Pisani, 
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Anno 1030. Presa e saccheggio di Cartagine. , 
Presa di Bona. 

— 1040. Vittoria cotìtro i Lucchesi. 

— 1050. La Sardegna e la Corsica invase di 

nuovo dai Mori. 

— 1051. Discacciati ancora dai Pisani, che al 

loro ritorno in patria sono accolti 
in trionfo. 

— 1053. Istituzione della Pia Casa di Miseri- 

cordia. 

— 1063, Vittoria luminosa dei Pisani contro i 

Mori in Palermo, e fondazione del 
Duomo. 

— 1070. I Pisani battono in mare i Genovesi. 

— 1076. I Pisani espugnano Rapallo, e rompono 

la flotta Genovese reduce da Vada. 
Codice commerciale marittimo com- 
pilato dai Pisani. 

— 1088 Pacificatisi coi Genovesi e collegati, 
e 1089. fra loro s'impadroniscono di Tunisi 

e di Elmadia. 

— 1093. Daiberto primo Arcivescovo di Pisa, 
i— 1095. Prima Crociata stabilita nel Concilio 

di Chiaramente. 

— 1097 I Crocesegnati prendono Nicea, Antio- 
e 1099. chia, Edessa e assediano Gerusa- 
lemme. L'armata Pisana s-'impadro- 
nisce di Corfù , Cefalonia, Leucade 
e Zante. — Gerusalemme presa dai 
Crociati il 15 Luglio. — Incontro 
sinistro dei Pisani coi Veneziani. 
Assalto di Laodicèa. Daiberto fatto 

. Patriarca di Gerusalemme. I Pisani 
/ vi fabbricano un Castello, 
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Anno 1101. Azioni gloriose dei Pisani e Genovesi 

e loro stabilimenti nei porti della 
Siria. 

— 1103. Costruzione del Forte d§lla Verruca. 

— 1112. Trattato di Pace fra ì Pisani e V Im- 

peratore Commedo di Costantinopoli. 

e 1115 ^^P^®^^ ® conquista delle BalearL 

— 1118. Il Duomo consacrato da Papa Gela- 

sio II. 

— 1119. Nuove contese tra i Genovesi ed i Pi- 

sani. 

— 1132. Loro riconciliazione per mezzodì San 

Bernardo. 

— 1133. Innocenzo II, pontefice legittimo , ri- 

covra in Pisa. Convocazione di un 
gran Concilio in questa città, 

— 1135 Amalfi presa dai Pisani, che ne ripor- 
e 1136. tane il Codice delle Pandette di Giu- 
stiniano. 

— 1139. Fanno pace con Ruggero Re di Sici- 

lia. Stato florido di Pisa. 

— 1150. Lega fra i Genovesi e i Pisani contro 

i Veneziani. 

— 1152. Cocco Griffi primo Console in Pisa, ed 

ottimo suo governo. 

— 1152. Fondazione dell' insigne Battistero. 

Porte antiche della Città. 

— 1160. Istituzione della Sapienza. 

— 1161. Morte di San Ranieri protettore dei 

Pisani. 

— 1162. Nuova guerra coi Genovesi. 

^ 1164. Barasene investito Re di Sardegna in 
pregiudizio della repubblica, 
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Anno 1165. L'Imperatore Federigo Accorda ai Pi- 
e 1170. sani la investitura sopra la Sarde- 
gna. Alleanza dei Pisani coi Fio- 
rentini. Giornata di Motrone, guerra 
sostenuta dai Pisani contro i Luc- 
chesi nella quale Enrico Da Scorno 
portò rinsegne della terza colonna 
dell'esercito Pisano ritornando vit- 
torioso. 

— 1173. Cristiano arcicancelliere dell'Impero 

viene in Toscana come paciere, ed 
invece v'infiamma la guerra. 

— 1174. Edificazione della Torre pendente. 

— 1178 Stabilimenti commerciali dei Pisani 
e I1B8. in Levante. Prime dissensioni fra 

cittadini in Pisa. Morte in questa 
Città di Gregorio Vili, ed elezione 
in Duomo di Clemente III. 

— 1189. Nuova spedizione nella Siria. 

— 1190. Cangiamento di governo in Pisa. Il 

, Conte Tedice di Donoraticò primo 
Potestà in Patria. 

— 1200. Costruzione dell'Arsenale Pisano; 

— Ì202. Leonardo Fibonacci di Pisa pubblica 

il libro d'abbaco colle cifre arabiche. 

— 1218. Il B. Domenico Vernagalli fonda la 

Casa dei Trovatelli. 

— 1221. Discordia dei Fiorentini coi Pisani. 

— 1241. I Pisani battuta la flotta genovese, 

catturano molti dignitarj ecclesia- 
stici che recavansi a Roma a danno 
dell' Imperatore Federigo. Deposi- 
zione dello stesso Imperatore pro- 
nunciata nel Concilio di Lione. 
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Anno 1250. Sua morte in Puglia. 

— 1252 

— 1256* ^^^^^ svantaggiosi ai Pisani. 

— 1257 Alfonso di Castiglia (Re) elètto dai 
e 1258. Pisani, Imperatore dei Romani. Spe- 
dale di S. Chiara fondato dai Pisani, 
onde espiare V interdetto della Santa 
Sede. Alleanza dei Pisani coi Vene- 
ziani-, e sconfitta dei Genovesi nei 
paraggi di Acri. 

— 1260. Grande Battaglia di Monteàperto. 

— 1266. Manfredi Re di Sicilia resta ucciso 

alla Battaglia di Benevento. Distru- 
zione del Porto Pisano e del na- 
scente Livorno per le mani di Carlo 
d'Angiò. 

— 1268. Pisa si presta a favore di Corradino 

neirimpresà di Napoli, ma con èsito 
funesto. 

— 1278. Erezione del Camposanto Urbano. 

— 1284. Battaglia della Meloria contro i Ge- 

novesi; fatale ai Pisani. Il Marchesi 
Galleria dell' Onore pag. 201 , p. 2, 
fa comparire Olivieri Da Scorno fra 
gli altri come Capitano dell'Armata 
Pisana avendo una galera in pro- 
prio sotto il comando del conte Ugo- 
lino Della Gherardesca. 

— 1288. Il Conte Ugolino della Gherardesca de- 

posto dal Governo di Pisa per opera 
deirArcivescovo Ruggeri degli Ubal- 
dini. Rinchiuso e morto nella torre 
detta della Fame ( anteriormente 
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delle Sette vie) con due^ figli e due 
nipoti. 
Anno 1291 II Conte Guido di Montefeltro condot- 
e 1293. tiere dei Pisani. 

— 1300. I Pisani fanno tregua per 25 anni con 

Genova, di dove ritornano in patria 
i superstiti prigionieri della Melo- 
ria. Rustichello Pisano, uno di quei 
prigionieri scrittore del Mellone di 
Marco Polo, ivi pure carcerato. 

— 1311. Enrico di Lucembergo in Pisa trova 

assistenza nella sua impresa contro 
Roberto Re di Napoli. 

— 1313. Morte di Enrico a Buonconvento. Uguc- 

cione della Faggiola Signore di Pisa 
e poi di Lucca. 

— 1315. Rotta memorabile da Lui data ai Fio- 

rentini e collegati Guelfi in Val di 
Nievole. 

— 1316. Scacciato dai Pisani e dai Lucchesi è 

accolto in Verona da Cane della 
Scala. 

— 1317. Pace dei Pisani colle città Guelfe della 

Toscana. 
Discacciano dalla Lunigiana il Conte 
Uguggione, che assistito dagli Sca- 
ligieri e dai Malaspina tentava di 
ricuperare Pisa e Lucca. 

— 1317. Fondazione dello Spedale detto della 

Pace, decretato dopo la Battaglia di 
Montecatini neiroccasione della pace 
conclusa dai Pisani, sotto la Signo- 
ria del Conte Gaddo della Gherar- 
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desca, con Roberto Re di Napoli; e 
'ciò non tanto per la memoria del 
fatto quanto per suffragai^e all'a- 
nime dei Tedeschi morti al ser- 
vigio dei Pisani nell' indicata Bat- 
taglia. 
Anno 1326. I Pisani perdono affatto la Signoria 

della Sardegna. 

— 1327. Pisa assediata da Lodovico il Bavaro. 

— 1328. Castruccio Interminelli di Lucca, ri- 

tornando da Roma, s' impadronisce 
momentaneamente di Pisa. 

— 1329. Bonifazio Novello della Gherafdasca 

ristabilisce V indipendenza della Re- 
pubblica. 
'— 1335 Altre sue lodevoli imprese, ristabi- 
lendo fra le altre il Ginnasio Patrio. 

— 1336 In commemorazione della vittoria ri- 
e 1339. portata dal Conte Fazio della Ghe- 

rardesca i Pisani inalzano una Torre 
col titolo La Vittoriosa (distrutta 
nel secolo attuale per l^abbellimento 
del Lung'Arno)l 

— 1342. I Pisani padroni di Lucca. Fazioni dei 

Bergolini e dei Raspanti. Giovanni 
Agnello Signore di Pisa. Nel tempo 
della sua dominazione perseguitò, 
bandi , uccise quante persone potè 
cogliere fra quelle della parte av- 
versa,, nel cui numero era la fami- 
glia dei Gambacorti; e quella. ap- 
punto dovette soffrire più delle al- 
tre la crudeltà del Tiranno. 
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Anno 1347. Andrea Gambacorti investito del-Go- 
- verno dei Pisani.. 

— 1355. Venuta di Carlo IV Imperatore in Pi- 

sa. Sollevazione dei Pisani contro le 
truppe imperiali. La Famiglia Gam* 
bacorti espulsa dalla Signoria di 
Pisa. 

— 1357 Nuova rottura coi Fiorentini , e varj 
e 13(J4. fatti di arme or favorevoli ed ora 

contrarj. 
Giovanni dell'Agnello s'impadronisce 
dello Stato. 

— 1367. Fondazione del Convento della Certosa 

nella Valle di Calci detta in antico 
Valle hxija. 

— 1368. Cessazione del dominio di Giovanni 

dell'Agnello e richiamo dei Gam- 
bacorti. 

•^ 1369. Combattimento dei Pisani contro le 
Truppe Imperiali all' antica porta 
del Leone. 
Anno 1374. Pietro Gambacorti eletto capitano ge- 
nerale. 

— ^ 1382. Federazione Italiana da lui promossa, 
e stipulazione fra i varj Stati. 

■i— 1391 lacopa Vanni d'Appiano uccide prodi- 
e 1392. toriamente il Gambacorti, ed usurpa 
la Signoria -di Pisa. 

— 1398. Morte dell'Appiano a cui succede il 

figlio Gherardo, che vende la patria 
^a Gian Galeazzo duca di Milano. 

11 
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Anna 1402. Pisa rimane in potere di Gabriele Ma- 
ria di Lui successore. 

— 1405. I Pisani ricui)erano la Cittadella, che 

Gabriele Maria aveva, ceduta ai Fio- 
rentini. 

-* 1400, Dopo luminose azioni cadono per tra- 
dimento in poterà dei medesimi. 

.— 1409. Concilio Ecumenico per lo scisma 

d'Eur. Trista condizione dei Pisani. 

— 1434. Fondazione del Monte di Pietà. 

— 1472. Lorenzo il Magnifico ristabilisce V Uni- 
versità Pisana. 

— 1494. Arrivo di Carlo Vili Re di Francia in 

• Pisa. I Pisani si sottraggono al do- 
minio dei Fiorentini. 

— 1496. Ingresso dell' Imperatore Massimiliano 

in Pisa. 

— 1499. Assediata dai Fiorentini senza suc- 

cesso. 
. ■— 1509. Si arrende loro per fame. 

— 1536. I Pisani uniscono i loro scarsi averi 

per sostenere nei più famosi studj 

d'Italia i loro giovani concittadini. 

. -r- 1543. Coadiuvati da Cosimo I, rioridinano lo 

; Studio in Patria. 

— 1544. Il Granduca Cosimo I istituisce TOrto 

Botanico in Pisa. . 

— 1561. Istituzione in Pisa deirOrdine Militare 

di S. Stefano. Vantaggi resi a que- 
sta Città da Ferdinando I. 

— 1564. Nascita di Galileo Galilei 18 Febbrajo. 
•— 1568. Il Cardinale Giovanni Ricco di Mon- 
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• tepulciano istituyoe un Collegio 'in 
Pisa a vantaggio, di otto giovani 
della sua Patria. 
Anno 1596. Fondazione del Museo di Storia Natu- 
rale del Granduca Ferdinando I ed 
alle cure del Minore Osservante 
Francesco Malocchi Fiorentino, 

— 1601 Erezione degli acquedotti dovuti alle 
al 1613^ beneficile cure dei Granduchi Fer- 

. dinandb I e Cosimo II suo figlio. 

— 1603. Il Granduca Ferdinando I fa inalzare 

fuori la porta a mare un ricovero 
per i navicelli. 

— 1605. L'Arcivescovo Diocesano Carlo Anto- 

nio Del Pozzo, dei Signori della Ci- 
^ sterna di Biella in Piemonte, fonda 
ujQ Collegio in Pisa ad uso esclusivo 
dei suoi nazionali, 

— 1733. Francesco III, Duca di Lorena succede 

in Toscana, alla Famiglia Medicea» 
estinta in Gio. Gastone air ultimo 
granduca. 

-»- 1765, Morto Francesco è dichiarato gran- 
duca il suo secondogenito Pietro 
Leopoldo. Pisa da Lui beneficata, 
quindi dai suoi suécessori Ferdi^. 
nando III e Leopoldo II. 

•— 1787. L'Immortale Leopoldo I fa costruire 
la Fabbrica fuori la Porta a Mare 
per il passaggio dei navicelli , dal- 
l'Arno al canale , per recarsi a Li- 
vorno, ' 
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Anno 1817. Ferdinando III stabilisce T Istituzione 

utilissima dei Sordo-M^uti. 

— 1833. Statua eretta al Granduca Pietro Leo- 

poldo I nella Piazza di S. Caterina, 
quarantanni dopo la sua morte. 

— 1848. Il Granduca Leopoldo II pubblica lo 

Statuto, e il Decreto per la Guardia 
Civica. 
Molti Cittadini Pisani accorrono come 
Volontarj per la guerra dell' Indi- 
pendenza d'Italia. 

— 1819. Leopoldo II spergiuro e discacciato dai 

Toscani ritorna a Firenze con l'ajuto 
delle Armi straniere e mancatore 
alle solenni promesse abolì lo Sta- 
tuto per cui fu aborrito e disprez- 
zato dai suoi sudditi, 
Pisa come le altre Città della Toscana 
occupata militarmente dalle Truppe 
Austriache. 
'— 1859. Molti Pisani accorrono come volontarj 
alla guerra dell'Indipendenza Ita- 
liana. 

— 1860 Dietro l'appello del prode Geaeral Ga- 
e 1861. ribaldi molti Pisani accorrono alla 

liberazione della Sicilia. 

— 1866. Molti Pisani, circa 500, vanno ad in- 

grossare le file dei ^Volontarj co- 
mandati da Garibaldi. — Alcuni di 
essi lasciano la vita per- il sacro- 
santo amor di patria, nelle alpestri 
lande del Tirolo, 
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Agenzie di affari 



Lupi Francesco. Di Studio , Piazza dei Facchini 
N. 2. - 

Corsi Eugenio. Strada Vittorio Emanuele N. 22. 
Stoppani Pietro. Lung'Arno Regio. 
Capitani Tito. Via dell'Olmo (dietro la Posta). 
Qniati Amedeo e C. Piazza del Ponte N. 2. 

Agenacte di assienrazioni Generali 

. Piazza S. Sepolcro N. 4. Palazzo Franceschi Di- 
rettore. F. Da Scorno. 

Ag^enzia per Sa vendita di seme 

da Baeiii 

Piazza S. Sepolcro N. 4. Palazzo Franceschi 
Agente F. Da Scorno. 

Agenrie Teatrali 

Piazza S. Sepolcro N. 4, Palazzo Franceschi, 
Agente \F. Da Scorno. 
Via del Giglio. Agenti F. Baroni e C. 
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prlneipali 

Hotel la Minerva. Presso la Stazionie Centrale 
SS. FF. Propietario F. Guidetti — Camere separate 
appartamentir grandi e piccoli. — Giardini, tavola 
rotonda, Omnibus a tutti i Treni. Pranzi a prezzi 
fissi ed alla carta. Vini Nazionali ed esteri (Viene 
:raecomandato ai Signori Forestieri). 

Albergo Waskington. Presso la stazione Proprie- 
tario Tessieri Serafino. Camere da L. 1 50 a L. 2. 

Hotel la Ville. Presse la stazione , proprietario 

F. Agati. — Camere separate appartamenti grandi 
€? piccoli. Pranzi a prezzo fissi ed alla carta. Vini 
Nazionali ed esteri. ^- Giardino. Omnibus alla 
Stazione. 

Albergo e Ristoratore Roma. Via Vittorio Ema- 
nuele condotto da Lorenzo Occhioni. — Camere 
da L. 1. 50 L. 2 L. 3 omnibus a tutti i Treni. 
• Hotel l'Europa. Lung'Arno Mediceo N. 1 Esposi- 
zione a mezzogiorno. — Proprietaria Melinda Fo- 
gnani — Quartieri grandi e piccoli e camere se- 
parate. Quest'Albergo non ha bisogno di spe- 
ciali raccomandazioni essendo bastantemente co- 
nosciuto e frequentato dai signori Forestieri e 
Negozianti. 

Grand' Hotel. Lung'Àrno Regio. Esposizione a 
mezzogiorno. — Vi è unita la Banca per comodo 
dei signori Forestieri. — Quest'Albergo esìste da 
vari anni e frequentatissimo dalle principali fa- 
miglie Forestiere, non ha bisogno di alcuna rac- 
comandazione. — Vi prese alloggio il Generale 

G. Garibaldi dopo la ferita ad Aspromonte. Una ì 
lapide apposta alla parete esterna dell'Albergo 
rammenta ai posteri tal funesto avvenimento, e 
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l'ospitalità ricevuta in Pisa; Sialode al proprie- 
tario che ne fu promotore. 

Hotel Royal la yittoria. Lung'Arno Regio (Espo- 
sizione a mezzo giorno) , Bainca Succursale , di 
M. M. Magnay Hooker e C. — Quest'Albergo non 
ha bisogno di special raccomandazioni essendo 
eéso pure accreditatissimo. 

Nazionale. Porta a Lucca. Proprietario Romualdo 
Laruzzì. 

La Pergola. Borgo largo con ingresso Via S. Fran- 
cesco N. 1, frequentato dai Viaggiatori, Artisti di 
Canto, Drammatici, di Danza ecc. ecc. 

Hotel la Gran Bretagna. Lung'Arno Regio presso 
la Chiesa Inglese e del nuovo ponte Solferiiio pro- 
prietari F. Girolami e B. Spadoni. Grandi e Pic- 
coli appartenenti esposti a mezzogiorno. Giardino 
Omnibus *a tutti i 'freni. Detto Albergo non ha 
bisogno di speciali raccomandazioni essendo esso 
pure accreditatissimo e prescelto dalle famiglie 
forestiere. 

HoteLde Londres. Via S.Antonio e nuova strada 
Via S. Gassiano che conduce al nuovo Ponte Sol- 
ferino. Grandi e piccoli appartamenti. Giardino 
all'Inglese, Omnibus a tutti i Treni. È questo pure 
un Albergò accreditato. Proprietario Limozin. 

Il Nettuno. Lung'Arno Regio. Proprietario L. Fe- 
roci 

Buffet e Ristopatori 

Prediani Ranieri — Piazza delle Vettovaglie , e 
Vicolo del Vigna, prossimo al Lung'Arno, al Gran 
Hotel e Albergo la Vittoria (tiene deposito e ven- 
dita di Vini nostrali ed Esteri. Olio ecc.) 

Boncinelli Amerigo — Piazza del Campano, ^ 

Barboni FP. Via Palestre 
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Caffè 

Caffè della stazione, (con Buffet) Proprietario G. 
PeUegrini. 

La Nuova Barriera. Presso la stazione. Proprie- 
tario T. Balestri, 

La stella dltalia. Presso la stazione. Proprieta- 
rio R. Campani. 

Beconcini. 'Nuova Barriera. Proprietario Becon- 
«ini Flaminio. 

D*Alfea. Strada Vittorio Emanuele. Proprietari 
FF. Garinei. 

Di Banchi. Proprietario. R. Fiaschi. 

L' Amicizia. Lung' Arno Mediceo. Proprietario 
G. Wolff. 

L'Italia. Borgo. Proprietari FF. Bagnanì. 

Del Popolo. Borgo. Proprietari FF. Bronchelli. 

Maestrelli. Borgo. Proprietario Maestrelli An- 
tonio. 

L'Americano. Piazza del Pozzetto. Proprietario 
S. Pellicci. 

Ci'ardeIli.Lung'Arno Regio. Proprietari i FF. Ciar- 
delli. 

La Minerva. Via S. Martino. Proprietario Paolo 
Tosi. 

Burchi. Lung'Arno Regio. Proprietario S. Burchi. 

Degl'Artisti. Via Cavour. Proprietario R. Sas- 
setti. 

L'.Ussero. Lung'Arno Regio. Propriet. S. Feroci. 

Mediceo. Lung'Arno Mediceo. Stabile Bagnani. 

Leopoldo Bertellotti con Bouffet. Giardinetto fuori 
di Porta a Lucca. 

L'Ebe. Via S. Maria. F. Giaconi. 

Burchi, Lung'Arno Regib. 

MeUani Ranieri. Piazza delle Vettovaglie. . 



} 
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Isiiiati l^emmiBlli 

Gagliardi Algia. Via Borgo N. 18. 

Petronici. Strada Vittorio Emanuele N. 30. 

Istituto Francese, con Pensione. Strada Vittorio 
Emanuele Palazzo Vincenti , 2 Piano. Direttrice 
M. De Robai. 

Gagliardi Federiga. Via S. Antonio N. 8, P. P. 

Terreni ne' Giannini. Via Vittorio Eman. N.32. 

Isiliail llasehili 

Della Santa. Strada Vittorio Emanuele N. 13 Pa- 
lazzo Mecberini 2 Piano. 

Galileo, Borgo presso S. Michele. 

Manzoni. Lung'Arno Mediceo. Via S. Martino 
N. 6. Direttore Prof. B. Franceschi. 

Filippi. Via Magenta. Direttore Sac. D. Torello 
Filippi. Maestri Colombini Ernesto, Bartorelli Giu- 
seppe, Venturi Enrico, Gastrucci Giulio, Falciani 
Alberto, Carmassi Giovanni. 

Petronici. Strada Vittorio Emanuele N. 30. 

Pereyra — Via S. Francesco N. 25 Diret. G. Pe- 
réyra. 

Gagliardi Federigo — Borgo con ingresso di Via 
dei Notari N. 18» 

Traiiopie e Risioraiopi 

La Minerva. Presso la stazione. Proprietario 
sig. F. Guidetti. 

Washington. Presso la stazione. Proprietario 

sig. Tessieri Serafino. ' 
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La Ville. Barriera Vittorio Emanuele presso la 
Stazione. Proprietario Agati. 

Roma. Strada V. E. N. 10. Proprietario L. -Oc- 
chioni. 

Garibaldi. Fuori di Porta Lucca. Proprietarj Ago- 
nigi FB*. 

L* Italia. Via S. Martino. Proprietario F. Ma- 
gherini. 

I Tre Re. Via S. Martino. Proprietario Fontana 
Gradulfo. 

II Nettuno. Lung* Arno Regio* Proprietario L. Fe- 
roci. Vi è unito TAlbergo. 

La Cervia. Via Tavoleria. Proprietario Salutj. 

La Pergola. Via S. Francesco. Propriet. F. Funai. 

La Brettagna. Via Borgo. 

La Stella d'Italia. Piazza del Campano. Proprie- 
tario A. Boncinelli. 

Il Fagiano. Via S. Orsola. Proprietari FF. Bron- 
chelli. 

Il Giardinetto. Via S. Orsola. Proprietario Mo- 
rosi Salvetti Giuseppe. 

Cini Egisto. Strada Vittorio Emanuele (con Al- 
"bergo). 

Frediani Ranieri. Piazza delle Vettovaglie e Vi- 
colo del Vigna (con Camere Mobiliate). 

Nazionale. Porta a Lucca. Laruzzi. | 

UAlcio di Commissioni e Spedizioni 

Pavati FF. Via Garofani. 

Biliotti e Morosi. Borgo Largo. Casa Simonelli. 

Bonefant P. e CC. Via S, Frediano N. 1. 

Ufficio Generale di Commissioni 

Piazza S. Sepolcro N. 4. .Palazz.o Praacesclii ort 
•BertoUa. Direttore F. Da Scorno. ' 
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IJffizia pei» pabbllehe SoAtoSterizioni 

Piazz^a S. Sepolcro N. 4. F. Da Scorno. 
Piazza S. Sepolcro N. 5. /. Vito Pace. 
Via S, Frediano N. 1. Bone fané e C. 
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DEI PRINCIPALI NEGOZIANTI, GOUMERGIANTI, COMMISSIONARI 

Alabasirl 

Huguet e Wallint. Lung'Arno Regio e Piazza del 
Duomo e Strada Vittorio Emanuele. 

Barsanti Giovanni. Lung'Arno Regio. 

Andreoni Giuseppe. . Via S. Maria presso la Piazza 
dello Stellino e presso la Cattedrale. 

Leonorì Carlo. Via S. Maria presso la Cattedrale 

Mazzoni FF. — Scultori Via S. Maria N. 79. 

Barsanti Giulio — Via S. Maria, deposito di ve- . 
dute.fotograflche ecc. -— riproduzione di quadri 
intagli affreschi sculture ecc. 

Armaiuoli 

Mascari Alessandro — Lung*Arno Gambacoirti. 



À 
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Baft^ni di Mape e Uolel 

Ceoolieriiii A e PF. — Presso V Arsenale Medi- 
ceo Lung'Arno. 

Battaglini — Presso al Ponte alle Piagge. Piazza 
S, Silvestro. 

Bagni Tcpino Hinerali 

Mariani 6. Battista — (Uliveto) Bagni efficacis- 
simi e raccomandati dai Medici. 



Calzolerie 

Marziali Francesco e Emilio. Lung' Arno Regio 
presso il Caffè deirUssero. Premiati a varie espo- 
sizioni, di Parigi, Pisa, Livorno, Pistoia, Londra 
e Vienna 1873, con Medaglia. 

Marziali Gìovachimo. Lung'Arno Mediceo. Piazza 
della Berlina. 

Landucci Luigi. Lung'Arno Mediceo Palazzo Lecci. 

Tagliagambe Leopoldo. Lung*Arno Mediceo Palazzo 
Dal Rosso. 

Forti Luigi. Via S. Francesco. 

Forti Francesco. Via S. Antonio. 

Forti Angiolo. Via del Museo N. 6. Calzolaio Mi- 
litare e Teatrale. 

Galli A. Lung'Arno Regio Casa^ Tonini. 

Marziali Giuseppe. Lung'Arno Mediceo. Premiato 
a varie Esposizioni di Pisa, Livorno, Vienna 1873, 
con Diploma. 
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Cambia Vaiate 

Levi Cesare -^ Piazza del Pozzetto N. 7. 
Banco Peverada — Lung'Arno Regio. 
M. M. Maquay Becker e C. — Banca Succursale 
Alberto la Vittoria Luog'Arno. 

Cappellai 

Michi FF. Lung'Arno presso il Caffè deirUssero. 

Fiaschi Giulio. Via Banchi. 

Fiaschi. Luigi. Lung' Arno Mediceo. 

Beniui Giuseppe. Via Borgo presso S. Michele. 

Saviozzi Francesco. Via Borgo. 

CarColari 

Valènti Angiolo. Via S. Frediano e Via Borgo N. 90. 
Gristelli Antonia. Lung'Arno Regio. 
Scoti Alessandro. Via Borgo di faccia a S. Mi- 
chele N. 25. 
Meucci Giuseppe. Via S. Frediano. 
Pizzanelli Antonio. Strada Vittorio Emanuele N. 3. 
Tempesti S. Via TavoLeria. 
Gascialli Pietro. Piazza S. Silvestro N. 40. 
Casarosa Tito. Strada Vittorio Emanuele, N. 48. 
Cinti Ranieri. Strada Vittorio Emanuele N. 11'. 
Niccolai Ranieri — Borgo largo, 
Biagi Ilario. Via S. Martino. 

Chineag^lierie 

Matteucci Aldobrando. Strada Vittorio Emanuele 
e Borgo Largo. (Principal Negozio della Città). 
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Apra Secondo. e C. Bazar Lung'Arno Mediceo. 
N. N. Bazar della Concorrenza. Via Borgo e Lun- 

g'Arno. • 
Bagnani. Vìa Borgo. . 
Da' Cesari Carlo. Borgo e Lung'Arno Mediceo. 

Chlmr^hi Itontistt 

D. Pietro Carreras e figli — Via S. Cecilia N. 13, 

2 Piano. 
Andrei Vincenzo — Piazza del Ponte. Ortopedico 

dei RR. Spedali. 
Fagioli Giuseppe — (Dentista) Lung'Arno -Casa 

Rossi, IP. 
Gereschi 6. — (Dentista) Borgo largo N. ^1. 
Bucci Serafino — (Dentista) Cappuccino. 

Cioiunaissionari In^ o^^etti di aniieliiia 

. Belle Arti eee. 

Ranieri Castroni — Via S. Frediano di Faccia alla 
R. Università. ■ 

Ciampolini FF. — Via S. Frediano N. 8 presso la 
Piazza del Campano. 

Casarosa Tito — Strada Vittorio Emanuele N, 48. 

Caiiipag;nte d' Assienrazioni 

Milano. Compagnia Italiana d'Assicurazioni Ge- 
nerali. Via Garofani, presso il Palazzo del Co- 
mune — Agente Principale sig. Ferdinando Mat- 
teucci. 

Gresham. Compagnia Inglese d'Assicurazioni sulla 
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vita dell' Uomo. Via S. Frediano Agente sig. S. 
P. Bonefant. . , . . 

Assicurazioni Generali di Venezia. Compagnia Au- 
striaca. Via S. Martino N. 1 Agente sig. Leopoldo 
Benincasa* 

La Paterna. Compagnia Francese. Via S. Giovan- 
nino N. 1, Agente sig. Flaminio Bargagna. 

Reale. Compagnia mutua Italiana. Via del Giglio 
Agente sig. F. Baroni. 

Il Mondo. Cotìapagnia Francese. Porta alle Piaggio 
Agente sig. Cav. Emilio Vettori. 

La Nazione. Compagnia Italiana per ^Y Incendi 
Vita e Marittime. Agente principale sig. Gabriello 
Picchi. Via la Maddalena N. 1. 

Riunione Adriatica. Compagnia Austriaca. Piazza 
S. Sepolcro e Via S: Martino, Palazzo Franceschi 
N. 4. Agente Sig. I. Vito Pace. 

Gassa Generale. Compagnia Francese. Via Vitto- 
rio Emanuele N. 22. Agente sig. E. Corsi. 

La Concordia. Società Mùtua Italiana. Assicura- 
zioni Generali. Direttore Generale dèlia Compagnia 
Cav. N. Cinquini. Rappresentante sig. T. Deakin. 
Agente Provinciale signor F. Da Scorno, Uffizio 
Piazza S, Sepolcro N. 4. 

Società Crenerale Italiana di Mutua previdenza 
per Malattie e Pensioni. Agente sig. Francesco 
Baroni Via del Giglio N. 7, P. P. 

Società Nazionale Principe Amedeo. Di Mutua as- 
S^istenza fra i Padri di Famiglia per V Educazione ' 
della Prole. Rappresentante Provinciale F. Da 
Scorno con Uffizio Piazza S. Sepolcro N. 4. ' 

Società Bacologica di Lomellina. Cartoni Seme 
Originario Giapponese. — Agente F. Da Scorno 
con Uffizio Piazza S. Sepolcro N. 4. 






Conce di Pellami ecc. 

Carvaglio FF. Via della Conce presso la Spina, 
Arucb leone e C. Via del Giglio e S. Bibbiana, 

Cristallaini e Teprag^lle 

Lecci Giuseppe. Lung'Arno Mediceo. 
Puccini Giuseppe. Lrung'Arno Mediceo. 
Venturi. Lung'Arno Mediceo presso il Ponte alle 
Piaggio. 
Gianni Rinaldo. Borgo largo N. 17. 

Chimici (Prodotti ecc. Profumerie) 

Nuccl Egisto — Strada Vittorio Emanuele N. 1. 

Wedard Martin FF. Borgo e Via S. Martino. 

Femandes Giacomo — Borgo Largo. 

Bagnani Raffaello — Borgo. 

Caprili! Ignazio — Borgo N. 9. 

Bagnani Raffaello — Borgo 

Martin Wedard FF. — Borgo 

Cnojami e Pellami . 

Levi e C. Piazza del Pozzetto presso via Rigat- 
tieri. 

Carvaglio FFà Lung'Arno Gambacorti e Via delle 
Conce. 

Wittiman Onorato. Via S. Martino N, 4, 

Bianconi 6. Via Vittorio Emanuele. 

Forti Luigi. Via S. Francesco. 

Vemaccini FF. Via S. Martino. ^ 

Lucherini Cost. Via S. Martino, 
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DeposHo di Barro , E»aite, Panna eee, 

Ceccardi Giovacchino. Via Mercanti N. 11, 

Doratori eee« 

Nistri Gitiseppe. Via Cacciarella. 
Bastianelli G. Piazza del Campano. 

Drog^hierie e Liquori 

Achille Fallar — Via S. Martino. 

Lnigi dell' Innooenti — Piazza delle Vettovaglio 
JN. 9. 

Petromani — Lung*Arno Mediceo. 

Bazzel Schmidt e G. *- Lung'Arno Regio e Bar- 
riera Vittorio Emanuele. 

Allegrini Isidoro — Borgo e. Via S. Giuseppe. 

Lansel Enrico e C. — Porta S. Marco e Barriera 
Vittorio Emmanuele. 

Bagnani Raffaello — Borgo 

Gross. Antonio — Borgo 

Bùrchi Serafino — Borgo (Stab. Premiato). 

Dora FF. — Logge di Banchi. 
. Petromani — Lung'Arno Mediceo. 

Burchi Serafino — Via S. Frediano, 

Gaddncci — Piazza della Fonte di S. Francesco. 

Fornaci di Mattoni Calce Idraulica 

e Selvatica 

banti Ranieri — S. Marco alle Cappelle, Via Eml^ 

lia N. 119. 

\2 
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TÌ3ZZÌ Luigi .— S. Marco alle Cappelle. 

Vannini Pietro — S. Marco alle Cappelle. 
' Gatta! Torello e figli — S. Ermete laogo detto la 
Cella. 

Cattai Francesco — idem. 

Gattai Ermenegildo — idem. 

Bargilli erede Gattai — idem. 

Orsini FF. — Riglione. Fornace sistema Ger- 
manico. 

Vanni — Riglione. 

Pampana Flaminio — Riglione. 

Pampana Beniamino — Riglione. 

Lenzi Luigi — Riglione. 

Vincentelli G. e FF. — Riglione. 

Boldrini Sabatino — Pòrta a Mare. 

Santi Giovacchino — Porta a Mare. 

Bargellini Francesco — Porta a Mare. 

Maggini Iacopo — Poi'ta a Mare. ' 
. Catena Torello — Porta a Mare. 

Mariani Pietro — Porta a Mare. 

Mariani Francesco =— Porta a Mare. 

Bonagmdi — Porta a Piaggio. 

Tempesti Carlo — Porta a Piaggie. 

Tempesti Goffredo — Porta a Piaggie. 

Broùgnier — Porta Nuova. 



OSSERVAZIONE 

Abbiamo voluto dare un cenno di questa impor- 
tantissima lavorazione, che dà il quotidiano pane 
a centinaja di Famiglie. Ora volgiamo una pre- 
ghiera alle Amministrazioni, e specialmente a 
quelle di Coltane S. Rossore e Tombolo a volere 
essere più equi nelle contrattazioni e vendita del 
Legfiame, riflettendo anche nel proprio interessa, 
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che ove le Amministrazioni delle SS. FF. de ven- 
gano ad un ribasso nelle tariffe per il trasporto 
dellégname necessario alle fornaci, troppo tardi 
si avvedranno di essersi al presente profittate del 
bisogno, nel genere, dai giornalieri consumatori. 

Fabbri 

Puccinelli Salvatore — Barr. Vittorio Emanuele. 
Senatori Pietro — Via della Porta Vecchia 
Grasseschi — Via dell'Acciughe. 

Fabbrica di Birra « Gazose 

Boncristiani G. — Via S. Maria (Birra e Gazose). 
Pesante — Presso la Porta a Lucca (idem). 
Canapa Giovanni — Via Palestre (Gazose e Birra). 
Pfanner Felice — Via S. Maria. 

Fabbrica di Boiioni d' Osso 

Giovannetti Giovanni — Via Garibaldi N. 34. bis 

Fabbrilsa di Buscale di ginnco 
per là frangUnra delle Olive 

Balestri Giuseppe — Porta S. Marco* 
Gianfaldoni FF. — Porta S. Marco. 
Colombi FF. — _S. Giusto. 
Tamburini FF. — Porta S. Marco. 
Bini Ranieri — Porta S. Marco. 

Fabbrica di Candele di Seva 

Castaldi Rosa — Via Garibaldi. 
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Fabbrica di Candele SCeariehe 

Martinetti PF. Uliveto. 

lumbroso e C. — Bagni di S. Giuliano. 

Fabbrica di Cristalli 

(da attivarsi) 

, Gerard ^ Barriera V. E. presso la stazione e 
presso il soppresso Convento dei Cappuccini, 



Fabbrica di Fiammiferi 

in cera e legno 

Luzzati G, A. — Via la Nunziatina presso la Via 
Vittorio Emanuele e Via Mazzini, . 

Fabbrica di Alo di lana per camiciaie 

Gardoso Laines Gasare — Via S. Marta N. 28 e 30 
Deposito di Lana da materasse. . 

Fabbrica di Sapone e d'Olio di San^a 
col solforo di Carbone 

Perèra Mario e G. — Successori a F, Coen. Porta 
a Lucca. ' - . 

Fabbrica di Sapone 

Bofalini Fortunato •— Cascina. 

Fabbrica di Sirnmenii Osici chimici 

e matematici 

Pierucci Mariano.— Meccanico del R. Stabil. di 
Fisica. Via S. Maria N, 887. 
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di Terpaglie 

Palme e C. — Porta alle Piaggiè — S. Michele 
degli Scalzit 

Fabbricanti di Mobilia 

D^'Usso F. Ciabatti P. e CC. — Antica Fortezza. 
• Piegai Florido *- Strada Vittorio Emanuele. 
Coen Emilio — Porta alle Piaggio. 
Fravega Policarpo — Via S. Paolo a Ripa d'Arno. 
Carmignani Baldassare — Via dell'Olmo. 
Camascialli FF. — Via Cavour. 
Gambini FF. — Via deiroimo. 
Ciabatti Pietro — Lung'Arno Gambacorti. 
Bìglia Antonio — Piazza S, Frediano. 
Mugnaini Ranieri — Strada Vitt. Em. !N. 13. 

Fabbricanti di Pane e Rivenditori 

Gressi Crustavo — Porta S* Marco. 

Lenzi Angiolo — Campo al Canapaio 

Antoni Sabatino. — Via S. Martino. 

Ciabattini Tancredi — Via S. Martino N, 4. 

Bini Francesco — Barriera Vittorio Emanuele. 

Poli Gristofano — Piazza delle Vettovaglie. 

Mercanti Ippolito — Piazza delle Vettovaglie e 
Via Martellacci. 

Fiaschi FF. — Piazza della Vettovaglie. Barriera 
Vittorio Emanuele, e Porta S. Marco. 

Barghini Rafif. — Via S. Eufrasia e Piazza del 
Campano. 

Banti Ranieri — Porta S. Marco. 
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Banti Fortunato — Porta S. Marco. 

Guasti G. — Porta S, Marco. 

Tamburini Giuseppe — Porta S. Marco, 

Brtinelli Dario r— Porta S. Marco. 

Franceschi Domenico — Porta a Mare, 

Baroni Giosaffatte ff. -— Via Rigattieri. 

Chicca Gesualdo. — Via Mazzini (già Maddalena, 

Antonietti Guglielmo — Porta alle Piagge. 

Garbine! FF. — Via la Nunziatina. 

Grassi Lupetti Gìot. — Piazza S. Giuseppe^ 

Vaselli Raimondo — (con Canova d'Olio). Borgo. 

Fabbricanti di Pasie 

Franceschi Domenico •— Porta a Mare, 

Lenzi Angiolo — Campo al Canapaio. 

Ciabattini Tancredi — Via S. Martino e Lung'ArnQ 
Mediceo. . 

Antoni Sabatino — Via S. Martino. 

Poli Gristpfano — Piazza delle Vettovaglie. 

Fiaschi FP. — Piazza dèlie Vettovaglie , Bar- 
riera Vittorio Emanuele e Porta S. Marco. 

Guasti Giovanni — Porta S. Marco. 

Brunelli Dario — Porta S. Marco. 

Baroni Gìosafatte e ff. — Via Rigattieri. 

Antonietti Guglielmo — Barriera delle Piaggio, 

Gressi Gustavo — Porta S. Marco. 

Banti Ranieri — Porta S. Marco. 

Banti Fortunato — Porta S. Marco. 

Vaselli Raimondo — Borgo. (Con Canova d'Olio). 

Bini Francesco — Barriera Vittorio Emanuele. 

Fabbriche di Bnsti 

Carda Antonio — - Strada Vittorio Emanuele. 
Pasquini Ranieri 
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Valliani nei Vietti — Borgo Largo: Palazzo Van- 
nucchi e Ym del Monte N. 6, 

Fabbriche di Cappelli 

Bendili Giuseppe — Via S, Eufrasia N. 5 Premiato 
airEsposizionè di Pisa e Livorno 1868Pistoia 1870. 
Saviozzi Francesco — Sotto Borgo 
Fiaschi Giulio — Via di Banchi. 
Fiaschi Luigi — Lung'Arno Mediceo. 
Michi FF. — Lung'Arno Regio, 

Fabbrieiie di Cera e Torcie a wenio 

Prini — Via Nuova e Lung'Arno Mediceo. 
Pescioni PF.. — Piazza del Campano. 
Savorani FF, — Via Cavour Palazzo Bagnani e 
in S. Prospero (Pian di Pisa). 

Fabbridie di Cliifel e Semel 

Lazzi fratelli — Lung'Arno Mediceo N. 1. 
Misoch Agnese — Borgo e via dei Notari. 
Bigazzi fratelli — Via Vittorio Emanuele e Bar- 
riera. 

Fabbriehe di Cordami 

Colomhi Fratelli — Barriera Vittorio Emanuele 
con Magazzino e vendita in Banchi. 

Fabbriche d'Ombrelli 

Cariola Giuseppe e C. — Logge di Banchi.. 
Giorgi Lorenzo — Borgo 



1 
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Pabbrieh^ di Tessuti 

Padreddy Francesco e F. — Via S. Giovannino. 
Baqnls Benedetto — Chiassi del Carmine. 
Galamlni Lorenzo — Via Garibaldi. 
Nissim Giacomo — Via S. Marta. 
Pittìgliani S^omone — Via Cariola. 
Ascarelli F. e Pigli — Presso la Barriera Fio- 
rentina. 
Volterra dementino — Via S. Martino N. 16. 
Vannucchi F. — Via del Monte. 
Gentiluomo I. V. — Via S. Lorenzo. 
Di Nola S. R. — Via Torelli. 
Pozsolini Roberto — Navacchio. 
Remaggi FF. — Navacchio. 
Franco txiacomo — Via S. Zeno. 
Bolaffi G. e GG. Via Garibaldi. 
Rouff Isidoro — Via Garibaldi. 
Paoletti Giuseppe — Via^ La Rosa, 

Fabbriche di Vetri 

Marconi Pietro — Via del Piaggione. 
Gamucci Ferruccio — Via Solferino. 

Faleipnami Ebanisti e Siipetiaj 

;, SegbieriPaolo— Via dell'Olmo presso ilLung'Arno 

Gambacorti. 
j Goen Emilio — Porta alle Piaggie Nuovo Pas- 
L seggio. 

k Piegai Florido — Strada Vittorio Emanuele* 
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Garmignani Baldassare e C. — Via deiroimo. 
Garmignani Ranieri — Via S. Martino» 
Fravega Policarpo — Via S. Paolo a Ripa d'Arno 
N. 3. 
Magnaini Ranieri — Strada Vittorio Emanuele. 
Dell' Usso e CC. — Neirantica Fortezza. 

Farine di Grano e Riso (di Bologna) 

Bellandi nei Valentini Caterina — Barriera Vitto- 
rio Emanuele Palazzo Misoch presso la Stazione 
Centrale, 

Farmacie 

Carrai Qinseppe-* Farmacia della Legazione Brit^ 
tanica, Lung'Arno Regio N. 691. 

Ganepa Giovanni -^ Strada Vittorio Emmanuele 
N. 9. 

Passerini Silvio — Lung' Arno Regio , Farmacia 
Reale. 

Petri Giuseppe — Via S. Martino N. 2 presso le 
Logge di Banchi. 

Paladini Cammillo — Lung'Arno Regio presso il 
Nuovo Ponte Solferino N. 22. 

Rossini Stetano — * Via S. Frediano presso la Regia 
Università, con laboratorio Chimico , Autorizzato 
dal R. Ministero la pratica degli Studenti. 

Gtlaviani — Borgo presso la via del Monte, - 

Bottari Luigi — Borgo. 

Ferramenti (Deposito e vendita) 

Bagnani — Via Borgo 
Gordini 6. — Borgo Largo 
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Màtteucci P. — Strada V. E. e Borgo Largo. 
Marconi G. — Lung'Arno Mediceo. 
Puccini Giuseppe — Lung'Arno Mediceo, 

Ferro (.U^g^one) 

Triglia Ranieri — Via S. Martino N. 14. 
Puccinelli Temistocle — Via la Nunziatina e Via 
S. Martino. 
Patriarchi Perd. — Via S. Martino N. 3, 

Fonderie in Ferro e Ottono 
Ghisa Oronzo eee* 

Bederlunger Alberto — Strada Vittorio Emanuele 
N. 50. 
Piccioli Luigi — Via Garibaldi. 
Tron e Cecchi ^ Via S. Marta. 

Fotog^rafie 

Huguet e Wallint — Lung' Arno Mediceo. 

Rancini Carlo — Via Palestre. 

Donnini Ralf. — Lung' Arno presso la Posta. 

Stefanini Gherubina — 

Successori Allegri — Via S. Francesco N. 1. 

Alinari G. — Borgo Palazzo già Peschi. 

Brunelli Luigi — Porta Fiorentina 51. 

Generi Coloniali Medieinali eee, 

Bagnani Raffaello — Borgo 

Wedard Martin fratelU — Borgo e Via S. Martino. 
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Nacci Egìsto ^- Strada Vittorio Emanuele. 

Femandes Àbramo — Borgo largo Palazzo Bom- 
bicci. 

Capitani Tito — Piazza dei Grillotti. 

Giuseppe Ghelozzi — Con Deposito di salumi. 
Fuori di Porta alle Piagge. 

Nicola Smliit — Fuori port'alle Piagge. 

T. V. Delle Piane'— Via la Nunziatina. 



Istrnmenti chirnFglcI 

Barbièri Secondo e figli — Via S. Maria N. 50. 

Premiato alle Esposizioni di Firenze, Londra, 
Milano, Pisa, ecc. Fornitore dei RR. Spedali. 

Haggetti Luigi — Borgo Largo Palazzo Vanun- 
chi , fornitore di vari Stabilimenti. Deposito di 
ferro da taglio e arrotino di Strumenti Chirùrgici. 

Legna da ardere Carbone eee. 

Doveri Francesco — Via S. Antonio N. 41 presso 
l'Hotel di Londra. 

Letti e Mobili in Ferro 

Bederlunger Alberto — Strada Vittorio Emanuele 
N. 50. 
Casaretti Banchi Gabriello — Borgo Largo. 
Tedeschi Samuel — Borgo Largo. 
Garnascialli — Via Cavour. 
Qordini Giuseppe — Borgo Largo. 
Dannoli Ferd. — Presso la R. Università. 
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Nistri fratelli — Borgo 

Giannelli Luigi — Borgo 

Falciola Eugenio — Via S. Anna- 

Pizzanelli Antonio — Strada Vittorio Emanuele 
N. 3. Con Libreria circolante e abbonamento alla 
Lettura di libri Italiani e "Francesi. 

Morelli Giocondo — Via Solferino (Libr. Evang.) 

Cinti Ranieri — Strada Vitt. Em. 

Gozzini Ferd. e F. — Lung'Arno Mediceo. 

Maechiue da Ciieire 

Valliani nei Vietti — Borgo largo Palazzo Van- 

nucchi. ,. ,_, 

■ Luccetti Giovanni — Lung'Arno Mediceo (Succur- 
sale di Livorno), 

jHagazzini di Pianforio 

Zannetti Carlo — Via la Faggiola N. 1069. * 
Pierucci Mariano — Via S. Maria N, 887. 

Magazislni di Vestiario 

Leolini Cesare — Lung'Ano Regio. 

Imperato — Borgo largo. 

Calafati Stefano — Lung'Arno Palazzo Parrà. 

Papeschi Giuseppe — Via Borgo, 

Bocciardi G, — Via di B^ncjii, 
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Alaiiifatinre 

Barroccio fratelli — Borgo 

Bonelli Àngiolo — Borgo 

Sdraffà Giuseppe — Borgo. 

Malloggi e Marconi -« Borgo 

Luisada e C. — Borgo 

Barroccio G. e C. — • Via S. Francesco. 

Simoneschi Francesco — Vìa di Banchi. 

Bolaffi — Borgo 

Coen Pirani — Borgo 

Pace Cremisi — Borgo 

Marno Benedetto — Via Borgo N. 93. 

Costa Mustiola— Strada Vittorio Emanuele N. 23. 

Gallighi Cesare — Piazza del Ponte. 

Provenzali Icilio — Borgo, con Ditta — Alla Città 
di Livorno. 
. Loni Giuseppe •— (con Sartoria) Via Palestre. 

Mariiii«ti 

Brondi Àngiolo e Pf . — Lung*Arno Gambacorti. 
Cartoni Luigi — Piazza S» Frediano. 
Brunelli Luigi — S. Marco alle Cappella. (Inta- 
gliatore in marmo). 
Bollentini -^ Strada Vittorio Emanuele* 



MeceanSei 

Tfoft Antonio — Via S. Marta. 
Ferrando Augusto — Via S. Antonio. 
Macchia Pietro — Piazza S. Silvestro. 
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Uereerie 

Guidi Maria e PF. — Piazza del Ponte e Borgo 

Tellini Roberto — Piazza del Ponte. 

Ferrari Ettore — Via Borgo N. 

Del Guerra Cesare — Via Rigattieri. 

Bianchi Michele — Borgo largo Palazzo Bombice!. 

Gorcos. — Borgo 

Supino Moisé — Borgo 

De Cesari Carlo — Borgo 

mode 

Polvaai Annunziata — Borgo Palazzo Toscanelli. 

Ristori Pietro — Borgo Palazzo Toscanelli. 

Ferrari Ettore — Via Borgo. 

Aloisi M. e FF. — Lung'Arno Palazzo Agostini. 

Gadducci Albertina — Lung'Arno Mediceo. 

G. B. Secco — Magazzino di generi di moda, ar- 
ticoli per sarte e modiste, biancheria per uomo 
e per donna , guanti air ingrosso e a dettaglio. 
Sottoborgo stabile Misocb. 

Torres Abramo — Borgo N. .8.. 

Mode e ConfezionL 

Aloisi Maria Con manifatture. — Lung'Arno. 
Polvani Annunziata — Borgo 
Torres Abramo — Borgo 
Secco G. B. — Borgo 
Ferrari Ettpre — Borgo 

JHasica 

Niccolai Ranieri — Borgo Largo* (Recapito dei 
principali Maestri della Città). 
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IVe^Kiaiiil in Cereali 

^ Lenzi Angriolo — Campo al Canapaio Casa Propria. 

Masini Alessandro — Via S. Antonio. 

Garmiagnani Goffredo — Strada Vittorio Ema- 
nuele N. 8. 

Nannicini Emilio — Banco Strada Vittorio Ema- 
nuele. 

Colombini Ranieri — Banco Strada Vittorio Ema. 

Zavoli Raffaello — Banco Strada Vittorio Ema. 

Vettori Oreste — Banco Strada Vittorio Ema. 

Mirri Tommaso — Banco Strada Vittorio Ema. 

Cloni Ginseppe — Banco Praz7:a di Banchi. 

Travaglini G-inseppe — Banco Via Garofani. 

Mercanti Ippolito — Via La Nunziatina. 

Tellini Vittoco — Banco Strada V. E. N. 2 1 P. 

Biseioni Gaetano Recapito al sud. Banco. 

Coen della Man Salomone — Recapito al Banco 
Cidni. 

Marconi Giovanni — Via del Piaggìone. 

Pini Giuseppe — Porta a Mare. 

Buglioni Ulivo — Porta a Mare. 

Ascani Ascanio — Banchi. 

Weg^oziaiiii in Pinoli 

Balestri Giuseppe — S. Marco alle Cappelle. 

IVotari 

Chiesi D. Tito — Via S. Martino Camera di Com- 
mercio. 

Fojanesi Filippo -* Via Mugelli N. 4 (Notaro della 
il. Casa), 
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Forti D. Francesco — Strada Vittorio Emanuele 
N. 2. 2 piano; d'abitazione Via Nuova N. 5; 

Guidi Luigi — ViaS. Frediano Casa Bracali N. 12 
Rosso a Terreno. 

Fontani D. Aurelio — Via Borgo presso la Chiesa 
di S. Michele. 

Mazzoni D. Fausto — Via S. Martino N. 1 primo 
piano presso la Logge di Banchi. 

Poletti Emilio — Via del Monte N. 12 P. piano. 

Pieri Cav, D. Curzio — Piazza S. Sepolcro ( In- 
gresso Via Bellocchio). 

Bossi Leopoldo — Via Cavour N. 7 pian terreno. 



Oggetti di Belle Arti 

Andreoui Giuseppe — Via S. Maria N. 57* 

Eleonori Carlo -— Vìa S, Maria N. 68 presso la 
Cattedrale. 

Wallint E. — Lung'Arno Regio Piazza delle Cat- 
tedrale e Strada Vittorio Emanuele. 

Barsanti Giovanni — Lung' Arno Regio (sotto l'Al- 
bergo della Vittoria). 

Barsanti Giulio — Via S. Maria N, 85 



Orefllei e GioJelUerl 

Cantucci Cesare — Borgo. Fornitore della R. Casa. 
Bargellini Luigi — Via del Monte. 
Gatti Francesco — Vi^ del Monte. 
Cucci — Via Borgo. 

Romani FF. — Lung' Arno Regio Palazzo Bosdaini. 
Giannini Emilio — Strada Vittorio Éman, N. 48. 
(Laboratorio in stile Etrusco, smalto, ecc.) 
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Orolog^iari 

fiiiiliani Lorenzo — Via S. Frediano. Orologiaro 
Comunale. 

Pasquali Zaffiro — Piazza del Ponte. 

Bellani Giuseppe — Lung' Arno presso il Caffè del^- 
l' Ussero. 

Mìcheletti Luisa — Borgo Palazzo Misoch N. 90. 

Pepin — Orologiaro Francese Borgo 

presso S. Michele. -^ 

« 

Oiiiei 

Bartoli — Lung'Arno Regio. 
Balestrazzi FF. — Lung'Arno Mediceo. 

Parmcchieri 

Malcontenti — Via S. Frediano. Con profumeria 
e articoli per toeletta. 

Boncrìstiani Giuseppe — Lung'Arno Regio. 

Bianchi — Lung'Arno Regio Palazzo Peverada» 

Remorini — Piazza del Ponte. 

Martini — Via Borgo. 

Mugnaj Giuseppe — Strada Vittorio Emanuele 
N. 52. (Laboratorio in capelli). 

Pasticcerie 

Misoch Agnese — Via Borgo. 

Burchi Serafino — Via Borgo. Stab. Prem. 

Allegrixii Isidoro — Borgo 

Bronchelli fratelli *— Via Bol*go. 

Giardelli fratelli — Lung'Arno Regio. 

13 
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Petromani fratelli — Lung'Arno Mediceo. 

Dora fratelli — Via di Banchi. 

Cross Antonio — Via Borgo e Barriera Vittorio 
Emanuele. 

Bazzel Schmidt — Lung'Arno. 

Lansel e C. — Porta S. Marco e Barriera Vittorio 
Emanuele. 

Feroci S, — Lung'Arno Regio. 

Pirotecuici 

Gassato Eugenio di A. — < Borgo Largo N. 22. 

Pizzicherie 

* 

Chiocca nei Lupetti — Banchi. 
Paoli Massimiliano — Via Banchi — Piazza delle 
Vettovaglie, e Via della Colonne. 
Cancialli Alessandro — Via delle Vettovaglie. 
Puntoni Giovanni — Via S. Martino. 
Bendoni Luigi — Via S. Antonio N. 18. 
Cini Egisto — Strada Vittorio Emanuele. 
Vannini Basilio — Piazza del Ponte. 
Pantaleoni Luigi — Piazza Padella. 

PnbbUei mediatori 

Oioni Giuseppe — Banco in Piazza di Banchi. 
C^rmignani ^Goffredo — Strada V. E. N. 6. 
Della Santa Cesare — Strada Vittorio Emanuele^. 
Barachini G. — Via Mazzini e Banco Zavòli; 
Garinei Boberto — Banco Zavoli Strada V7 E. 
Cattai Giovacchino — Via S. Martino N. 97. mi 
Cambi). ^ 
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Sarte da Donna 

Bertelli Teresa — Via del Monte. 
Ficìni Virginia. — Via Mazzini (già Maddalena). 
Carmifirnani Carmina — Via S. Paolo Ripa d'Arno. 
Fortini Marianna — Via S. Paolo e Ripa d'Arno. 
Brani A. — Via S. Francesco (da S. Cecilia). 

Sartorie 

Haccheroni Egisto — Borgo Palazzo Toscanellì. 

Imperato — Borgo largo. 

Calafati Stefano — Lung'Arno Regio. 

Incrocci Ranieri — Via S. Anna N. 4. 

Papesdii Giuseppe — Via Borgo. 

Leni Ginsep)>e — Via del Giglio presso S. Andrea. 

Mammini Attilio — Strada Vitt. Eman. N. 22. 

Senltori e ritrattisti 

Wallint E. — Lung'Arno Regio. 
Giuseppe Andrdoni — Vi^.S. Maria. 
Barsanti Luigi — Via S. Maria. 

Seuoia Plmana di diseg^no generico 

Diretta da Ottaviano Gagliardi pittore,- e restau- 
ratore di Quadri in Pisa — Via S. Antonio N. 8. 

Il Gagliardi come restauratore di Quadri ac- 
cetterà commissioni per ripulire, e restaurare 
Quadri a olio in tela, ed in ta-vola sì antichi co- 
me moderni, in^rame, in lavagna, ed a fresco, I 
dipinti della magnifica Cattedrale Pisana forni- 
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scono agli occhi di tutti un saggio del valore 
de' suoi restauri , come anche per crearne di 
nuovo , e dipingere Stendardi , e Gonfaloni sul 
Cambrick e sulla Seta. 

Scnole di Scherma 

Milloschi Cesare — Via della Sapienza N. 3. 
Falciani Alberto. — Dietro la Posta N. 8. 
Ruglìoni Enrico — Via Tavoleria. 

Scuole di eqniiazione 

Antonini Domenico — Via S. Frediano e Piazza 
del Monte. In detto stabilimento si noleggiano 
Bagher Barroccini, piccole e grandi pariglie, con 
un completo assortimento di carrozze per Vettura, 
per Città e Campagna. Si dan.no a nolo cavalli da 
sella per uomo e per donna. 

V 

Smacchiatore e Tintore di StoiTe 

Rossi Pietro — (Fornitore della R. Casa) Strada 
Vittorio Emanuele N. 24. 

StagnaJ e TrombaJ 

Giorgi Giovanni — Strada Vittorio Emanuele. 
Niccols^ Ranieri — Strada Vittorio Emanuele. 
Giudici Torello — Via S. Anna. 

Stamperie 

Nistrj fratelli — Piazza del Monte, 
Valenti Angiolo — Via S. Frediano. 
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Vannacclii FF. — Via S. Frediano. 

Pieraccini t- Via S. Orsola. 

Prosperi — Via Borgo Largo. 

Giti Lorenzo — Vìa S. Anna stabile Bombicci. 

Biagi Ilario — Via S. Martino. 

Unglier — Via S. Giuseppe. 

Siimaiori Pabbllei 

Gallani Pietro — Piazza S. Sepolcro. 
Castroni Ratiieii — Via S. Frediano di fàccia alla 
R. Università e Via S. Giuseppe N. 10. 
Barchi Serafino •— Via del Monte N. 6. 

Strumenti JHnsieali 

Bartalini fratelli di Pietrasanta — rappresentati 
dal signor Paolo Santini Via S. Frediano. 

Trovasi pure (ivi) un Deposito di Carte da pa- 
rati Estere e Nazionali. 

y 

Tappezzieri 

Bellani Ranieri — Borgo largo. 

Hallo^gi Ferd. — Borgo largo. 

Piegaj Florido — Strada Vittorio Emanuele. 

Centoni Carlo — Strada Vittorio Emanuele. 

ie in Rosso 



Baqnis Benedetto — Stradone del Carmine. 
Tagliacozzo.Samuel di L.—* Banco strada V. E. N. 13 
Bolam GammiUo — Via Garibaldi N. 9 
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Barboni G. e PP. — Via Palestre. - 

Cinti PP. — Via Palestre. 

Haccanti Paolo — Piazza S. Sepolcro (airinsegna 
della Speranza). 

Picchi Gabriello — Via Lung'Arno Gambacorti. 

Prediani Ranieri — Piazza delle Vettovaglie e 
Vicolo della Vigna. 

Taccini P. — Via Vittorio Emanuele N. 4. 

Artini Ginseppe — Via S. Paolo a Ripa d'Arnx). 

Lcnai Angiolo e PP. — Via S. Antonio N. 15. 

Gabbanini Benedetto — Porta a Mare. 

Meliani — Via S. Orsola N. 8, 

Per i vini Esteri, Thè, ecc. Filippo Chiappa, suc- 
cessore Gordon. Lung'Arno Reale N. 2, 

\eiÌMui^e Pubbliehe 

Andreani Niccola e PP. — Via deiroimo. 
Marchetti Sab. — Strada Vittorio Emanuele N. 28. 
Camperà Rinaldo — * Strada Vit. Emanuele N. 5. 
Antonini B. — Via S. Frediano N. 14 e Piazza 
del Monte. 
Bracci FF. — Dietro l'Albergo La Vittoria. 



Ogni anno rerrli aumentato Y Elenco de! sig. Negozianti ecc. som* 
pre che i medesimi si diano in nota ali" Ufficio Generale di Commis- 
Bioni Piazza S, Sepolcro N. 4. Pisa. 



Fine. 



TARIFFA 



PER LE VETTURE PUBBLICHE 



ENTRO LA CITTÀ 

Vetture a un caTallo 

Una Corsa . . . '. L. — 80 

Prima mezz'ora » l — 

Ogni mezz'ora successive » — 70 

FUORI DI CITTA 

Corsa dalla Stazione della Ferrovia in 

Città o nei Subborghi e viceversa . . » 1 — 

Corsa dalla Città allo estremo limite dei 

Subborghi e viceversa » 1 — 

Entro f Una Corsa » 1 60 

3 I Prima mezz'ora . ...» 1 40 

Chilometri' Ogni mezz'ora successiva . » — 80 

La presente Tariffa vale per le Vetture a un 
Cavallo; per le Vetture a due Cavalli, si aumen- 
teranno di un terzo i prezzi come sopra deter- 
minati. 

Di notte, coi fanali accesi, i prezzi fissati in 
Tariffa, si aumenteranno di Cent. 20 per corsa o 
mezz' ora. 

Pei Bagagli che non possano essere collocati 
nell'interno della Vettura, dovrà pagarsi per cia- 
scuno Cent. 10 se piccoli; Cent. 30 se grandi. 
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ERRATA CORRIGE 



Pag. 5 linea 10 Accogliete Accoglietela 

«• 7 linea 4 aggìongi qoindl fai R majas. 

n — linea 16. 17. compilata ecc. ecc. 

** 9 togli compilati F. D. G. 

n — linea 10 Roilio Rntilio 

» 23 linea 18 dopo Prlmaziale (1) ora sono nella R . Accademia delle 

Belle Arti. 

n -^ linea 17 sono erano 

M 42 linea 15 Togli Credo inntile riportarla ecc. 

H 43 UneaTtre dae 

» 95 lìnea 12 Cav. A lievi Cayalieri 

** 108 Cassa Chiesa Evangelica 

Via Nuova Camera di Commercio ed Arti 

Via S. Martino N. 18. 
linea 23 Vico Via 

n 106 Aggiungi UfSzi Provinciali Piazza dei Ca- 

valieri. 

M 109 linea 26 Suntuosa Sontuosa 

n 114 dopo la linea 9 aggiungi Meritamente vi presiede come 

Direttore Tegregio signor Pro- 
fessore Laufredini Pittore. 

n 116 linee 25 e 26 Meritano ecc. 
va tolto 

M 120 linea 2 Loneva Lucca. 
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